«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Commento alle letture di d. Paolo Curtaz e  p.Lino Pedron

CAMMINO DI PREGHIERA

Ottobre 2004

[image: image1.png]



“Dio, Tu sei  un Dio d’amore!”
Per Pregare

Quale parola o frase del testo ti colpisce e risuona dentro di te?

Ripetila e mettila nel cuore, è Dio che oggi ti parla.

Rispondigli con le tue parole, pregando, e con il silenzio.

Cosa ha a che fare questa parola con la tua vita?

A cura dell’Azione Cattolica & Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
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                           “Dio, 

                             Tu sei un Dio d’amore!”

Il fine
L'amore, con la luce e con la vita,

 è il fine stesso dell'uomo e in ciò egli si identifica con Dio.  Non per nulla 

Dio s'è definito amore,

 in Giovanni,  e dopo questa sua definizione possiamo serenamente dire: 

il nostro fine è l'amore 

come diciamo che il nostro fine è Dio.
A che servirebbe la fede da sola? A che pro una vita vissuta nella speranza?
E per amore che mi sono mosso; è perché cerco l'amore che cammino,

è per amore che mi aggrappo alla fede e alla speranza.
Dirà san Paolo: 

«La fede e la speranza verranno meno,

 ma l'amore sarà eterno» 

(1 Cor 13,13).
Difatti, a ben guardarci dentro, ci accorgiamo che l'amore è un mistero che nessuno saprà mai definire, proprio come per il mistero di Dio.
Lo sentiamo, l'amore, lo proviamo, lo cerchiamo, lo possediamo, ma proprio non sappiamo cosa sia. Capire ciò che è l'amore in sé supera l'intendimento umano. Ma è per esso che si muove il mondo! 

L’amore è come il perno su cui ruota il cosmo stesso.
E’ per amore che splende la primavera, è per amore che nascono i fiori, 

è per amore che gli animali si muovono, è per amore che l'umanità cammina... Se non ci fosse l'amore la terra diverrebbe un deserto senza vita.

L'uomo rimarrebbe nella sua solitudine. E’ impensabile l'universo senza l'amore! Lasciatemi aver fiducia che tutti finiranno per credere all'Amore.
Ogni strada deve terminare in Dio, nella sua contemplazione,

 nel suo possesso lassù nella sua Casa.  E’ la casa del Padre, sulla collina, 

dove Egli ha atteso da sempre e non invano il suo figliol prodigo.
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(Carlo Carretto)
1 ottobre 2004 

Lc 10,13-16

13 Guai a te, Corazin, guai a te, Betsàida! Perché se in Tiro e Sidone fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere. 14 Perciò nel giudizio Tiro e Sidone saranno trattate meno duramente di voi.15 E tu, Cafarnao, sarai innalzata fino al cielo?  Fino agli inferi sarai precipitata!  16 Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato».
Medita

(p. Lino Pedron)

Le città di Corazin, di Betsaida e di Cafarnao erano i luoghi nei quali Gesù aveva sviluppato, più che altrove, la sua attività. Di questa attività vengono messi in particolare rilievo i miracoli, nei quali si era manifestata la potenza divina di Gesù. Il centro dell’attività di Gesù era Cafarnao, la "sua città" (Mt 9,1). Ad essa, come alle altre due città, aveva offerto salvezza, potenza e gloria. Ma esse non hanno corrisposto.

Gesù sa che Tiro e Sidone, le due città pagane ritenute il centro del materialismo e dello sfruttamento dei poveri (cfr Is 23,1-11; Ez 26-28), avrebbero fatto penitenza se avesse compiuto in esse i miracoli compiuti a Corazin, a Betsaida e a Cafarnao.

L’esclamazione "Guai a te!" non è una minaccia, ma un grido di compianto e di lamento, "ahimè!" (cfr Lc 6,24 ss). E’ il dolore di Dio per il male dell’uomo, il dolore dell’Amore non riamato. La pena del giudizio non è "Guai a te!", ma "Guai a me per te". Diventa infatti la croce di Cristo, che è l’"ahimè!" di Dio per l’uomo.

In sé il rifiuto, come ogni altro male, non è direttamente contro Dio, ma contro chi lo rifiuta e così fa il proprio male. Ma come il male dell’amato tocca profondamente chiunque ama, così il male dell’uomo tocca infinitamente il cuore di Dio, perché egli ama l’uomo in modo infinito. Per questo il peccato provoca il lamento e la sofferenza reale di Dio. La croce di Cristo esprime insieme la serietà del suo amore e la gravità del nostro male. Il vero amore, quando non è amato, non minaccia. Non può che lamentarsi e morire di passione. La passione di Dio è infinita come il suo amore.

Da questo si può capire la libertà, ma anche la tremenda responsabilità di rifiutare la salvezza offerta da Dio. Ma, ancor più, il giudizio del rifiuto e il male che ne consegue non ricadono su di noi, ma su di lui che continua ad amare e ad offrirsi, senza lasciarsi condizionare dal nostro rifiuto e dalla durezza del nostro cuore. Infatti "il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui" (Is 53,5), e "colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio" ( 2Cor 5,21), e ancora "Cristo ci ha riscattati dalla maledizione della legge, diventando lui stesso maledizione per noi" ( Gal 3,13). Questo "ahimè!" di Dio è il più forte annuncio della salvezza e non, come qualcuno erroneamente crede, la minaccia della dannazione eterna.

Gesù non condanna Corazin, Betsaida e Cafarnao, ma vuole far comprendere loro la grandezza del dono d’amore che esse hanno rifiutato, perché si ravvedano e l’accolgano. Il fine di ogni parola di Dio all’uomo non è la condanna, ma la conversione.

La missione ha il suo principio e la sua sorgente nell’amore del Padre, il quale vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità (cfr 1Tm 2, 3-4). Egli ha mandato il suo Figlio per la salvezza del mondo (cfr Gv 3,16).

Come Gesù è l’apostolo del Padre, così anche noi siamo gli apostoli di Gesù, designati a continuare la sua missione di salvezza. Nei suoi messaggeri è presente Gesù e in Gesù è presente il Padre. La parola detta dai messaggeri, quando parlano secondo il vangelo, è la parola di Gesù e, in definitiva, la parola del Padre: "Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato" (v.16).

Esiste una catena inscindibile tra i messaggeri, Gesù e il Padre. Per la sua mediazione verso il popolo Gesù si serve dei messaggeri. L’uomo viene condotto a Dio dall’uomo.

Tra i due atteggiamenti, ascoltare o disprezzare, non esiste una via di mezzo. Nessuno può restare indifferente di fronte alla parola di Dio. Chi non è con Gesù, è contro di lui. Chi non osserva la sua parola, la rifiuta e la disprezza.

L’annuncio del regno di Dio è la forma più alta di testimonianza cristiana, perché associa alla passione di Cristo: ci espone insieme con lui, inviato a testimoniare l’amore del Padre, al rifiuto, alla persecuzione e alla croce.

Prega

O Dio, nostro Padre celeste, noi ti ringraziamo per aver riconciliato il mondo con te tramite Gesù Cristo e per averci rigenerato nella potenza dello Spirito Santo.

Gesù Cristo, ti ringraziamo per averci chiamato alla riconciliazione, 

al servizio della tua parola e del prossimo, per amore della creazione di Dio. 

Ti rendiamo grazie perché rendi possibile la riconciliazione con noi stessi, perché con senso di responsabilità e di coraggio possiamo mettere da parte il passato e guardare al futuro che tu ci doni.
Un pensiero per riflettere

Dio solo offre una risposta definitiva e sovrabbondante agli interrogativi 

che l'uomo sì pone sul senso e sul fine della vita.

Nuovo Catechismo
2 ottobre 2004 (Ss.Angeli Custodi)

Mt 18, 1-5.10

1 In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è il più grande nel regno dei cieli?». 2 Allora Gesù chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: 3 «In verità vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel regno dei cieli. 4 Perciò chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli.5 E chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me.10 Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli, perché vi dico che i loro angeli nel cielo vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli.
Medita

(p. Lino Pedron)

Alla domanda dei discepoli: "Chi è il più grande nel regno dei cieli" (v.1), Gesù non risponde direttamente, ma compie anzitutto un gesto simbolico, che è già di per sé una risposta sconvolgente alle loro prospettive arriviste. Ci troviamo catapultati in una comunità in cui l’ordine delle grandezze è invertito, perché il bambino accolto si rivela essere Gesù in persona: "Chi accoglie anche uno solo di questi bambini in nome mio, accoglie me" (v.5).

I rapporti tra di noi si impostano correttamente solo mediante la conversione e un atteggiamento umile verso Dio (v.3). Quando ci scopriamo poveri e piccoli davanti a Dio, allora capiamo che la domanda posta all’inizio dai discepoli non ha più senso. "Chiunque diventerà piccolo come questo bambino, sarà il più grande nel regno dei cieli" (v.4).

Il punto di arrivo di ogni vera conversione è il diventare come i bambini. Ciò non significa ritornare nell’infanzia o, peggio, nell’infantilismo, ma mettersi davanti a Dio come bambini di fronte al padre. Questa situazione è considerata dal vangelo un’esigenza indispensabile di umiltà che permette tutte le crescite.

Diventare come un bambino e percepire che il Padre ci chiama sempre a crescere, è diventare ciò che dobbiamo essere: dei piccoli, dei poveri, dei beati (v.3) che aspettano tutto dalla sua grazia. Questa "umiltà attiva", che ha in Dio la sua origine e deve stare alla base della comunità cristiana, è un cammino coraggioso verso la croce come quello di Gesù. Consiste nel prendere il posto che è realmente il nostro.

Umiliarsi, diventare piccoli non è un ideale ascetico di timido nascondimento o di rassegnata sottomissione, ma un concreto servizio di Dio e del prossimo. Se Gesù si identifica con il piccolo, chi vorrà ancora essere grande? Piccolo è colui che non conta, colui che serve. Il primo posto nella comunità cristiana è riservato a lui. L’autorità deve mettere i piccoli al primo posto nella sua considerazione e nei suoi programmi. E tutti, se vogliono stare nella comunità cristiana, che è il regno di Dio, devono diventare piccoli, mettendosi in atteggiamento di servizio.

Dunque, per entrare nella comunità cristiana, per rimanervi e ancor più per affermarsi, non bisogna salire, ma tornare indietro (convertirsi) o discendere, non sentirsi grandi, ma farsi piccoli. Più la creatura si svuota di sé, più si rende idonea ad essere riempita da Dio.

La base di misura dei cristiani non è la grandezza o la potenza, ma l’umiltà (v.4). Essa è un atteggiamento interiore che si manifesta all’esterno ed è il segreto per la buona riuscita dei rapporti comunitari. Colui che è piccolo è un vero discepolo di Cristo ed è un vero membro della comunità, perché non pone ostacoli all’accoglienza e alla costruzione del regno di Dio.

Nel discorso della montagna (5, 3) Matteo aveva presentato la Chiesa dei poveri, qui presenta la Chiesa dei piccoli, che è una continuazione e un ampliamento della medesima. Purtroppo, anche nella Chiesa di Dio non sempre si vive fedelmente e integralmente il vangelo. San Giacomo scriveva: "Fratelli miei, non mescolate a favoritismi personali la vostra fede nel Signore nostro Gesù Cristo, Signore della gloria. Supponiamo che entri in una vostra adunanza qualcuno con un anello d’oro al dito, vestito splendidamente, ed entri anche un povero con un vestito logoro. Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti qui comodamente", e al povero dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure: "Siediti qui ai piedi del mio sgabello", non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? Ascoltate, fratelli miei carissimi: Dio non ha forse scelto i poveri nel mondo per farli ricchi con la fede ed eredi del regno che ha promesso a quelli che lo amano? Voi invece avete disprezzato il povero!" (2, 1-5).

Un simile atteggiamento provoca il forte richiamo di Gesù: "Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli!" (v.10) e l’intervento immediato del Padre in loro difesa: egli ha disposto uno schieramento di angeli a servizio e a difesa dei suoi bambini, dei suoi "piccoli". Tramite i propri angeli che vedono la faccia di Dio, essi possono far giungere fino a lui i torti e le ingiustizie che ricevono. Chi tocca i suoi "piccoli", tocca Dio.

Il valore dei "piccoli" davanti a Dio è sottolineato dal riferimento ai loro angeli che vedono sempre la faccia del Padre che è nei cieli. Nella tradizione giudaica gli angeli "che stanno davanti a Dio", chiamati "angeli del volto", sono quelli di primo grado, incaricati di compiti speciali in ordine alla protezione degli eletti (cfr 1 Enoch 40, 1-10). 

 

Prega

Santi angeli, nostri custodi, togliete il velo dagli occhi del nostro cuore per renderci capaci di recepire la vostra silenziosa presenza nella nostra vita. Siate per noi guide sicure e amabili compagni lungo il quotidiano pellegrinaggio terreno. Accendete in noi un vivo desiderio
di contemplare il volto di Colui che risplende nella sua beatitudine infinita.

 La vostra protezione ci liberi dal male, il vostro consiglio ci suggerisca quanto giova alla vera vita,

 il vostro conforto ci sostenga perché, con il cuore colmo di dolcezza,

 nulla ci possa distogliere dal tendere incessantemente all'eterna dimora;

 e insegnateci ad essere anche noi gli uni per gli altri amabili compagni di viaggio. Amen.

Un pensiero per riflettere

La visibilità della fede è l'amore, l'invisibilità dell'amore è la fede.

Emil Brunner

                           “Dio, 

                             Tu sei un Dio d’amore!”

Città di Dio
La proposta fatta da Dio all'uomo,

 nel lungo periodo di gestazione a figlio di Dio, 

è la più semplice che immaginar si possa.
Nell'attesa del Regno, fa' tu il regno.
Nell'attesa di essermi figlio, fa' tu da padre.
Nell'attesa della giustizia e della pace, fa' tu la giustizia e la pace.
Nell'attesa di ciò che desideri ti sia dato, da' tu la stessa cosa ai tuoi fratelli.
Vuoi un paradiso d'amore? Fa' una terra che sia un paradiso.
Vuoi essere perdonato, perdona.
Vuoi essere sfamato, sfama.
Vuoi essere liberato, libera.
La terra diventa quindi per l'uomo il campo sperimentale dei suoi desideri, l'attuazione di ciò che ha nel cuore, l'esperienza nel visibile di ciò che si avverte suggerito nell'invisibile.
A parte le contraddizioni dovute alla sua debolezza, e più ancora alla sua ignoranza, l'uomo, nella costruzione della città, 

impegna tutta la sete di giustizia e di bene che possiede.
Nonostante gli errori,

 la sua marcia è continuamente sospinta dall'idea del Regno.
E se ha sbagliato, i suoi figli ricominceranno a marciare proprio partendo dagli errori dei padri e cercando di correggerli.
Ogni generazione ha l'impressione di cominciare da capo.
Ma non tutto è perduto.
Ciò che rimane di autentico è l'amore.
(Carlo Carretto)
3 ottobre 2004 

Lc 17,5-10

5 Gli apostoli dissero al Signore: 6 «Aumenta la nostra fede!». Il Signore rispose: «Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe. 7 Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà quando rientra dal campo: Vieni subito e mettiti a tavola? 8 Non gli dirà piuttosto: Preparami da mangiare, rimboccati la veste e servimi, finché io abbia mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai anche tu? 9 Si riterrà obbligato verso il suo servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti? 10 Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare».
Medita

(d. Paolo Curtaz)

Il discepolo, dicevamo. Possiamo - oggi - ancora dirci discepoli del Rabbi' Gesù? 

E' possibile ancora vivere la fede come esperienza totalizzante, affascinante, che converte e cambia, che illumina e riempie? Luca, evangelista discepolo di Paolo, ci ha accompagnato durante quest'anno alla riscoperta del discepolato; abbiamo analizzato molti aspetti: dalla preghiera al servizio, dall'uso delle cose all'impegno. Ma, alla radice di tutto, in principio, in conclusione, per essere discepoli ci vuole fede. 

Cos'è, dunque la fede? Com'è difficile e inafferrabile parlarne, com'è complesso descriverla. 

Fede non è credere in qualcosa, ricordare le verità del catechismo, ma è credere in qualcuno, nel Signore Gesù, fede è fidarsi di Lui. Fede è l'opposto dell'evidenza, dello scontato, del palese. 

Ma - e questo è fondamentale - la fede che il Signore ci chiede poggia su solide basi. L'atteggiamento dell'uomo di fede non è uno sconsiderato atto d'obbedienza, un cieco gesto di abbandono. Noi ci fidiamo di qualcuno che ci ha dimostrato il suo amore, che ci ha riempito con la sua Parola. La conoscenza del Signore precede e accompagna la fede. E questa predicazione giunge fino a noi attraverso delle persone, fragili, di cui cogliamo la fede. A me questo è accaduto quando, giovane e irrequieto studente, sentivo parlare di Gesù da un prete pieno di serena certezza: non stava vendendomi un'enciclopedia, né difendendo delle sue convinzioni, la differenza tra me e lui era questa: nel mio pseudo ateismo adolescente parlavo di idee, lui mi parlava di qualcuno che conosceva bene, Gesù Cristo. 

Gia' Paolo, scrivendo al suo amico e discepolo Timoteo, raccomanda: "prendi come modello le sane parole che hai udito da me". Fede: credere che il Signore è presente, arrendersi al corteggiamento di Dio, abbandonarsi (ragionevolmente) nelle braccia di un Dio Padre, fidarsi, fidarsi, fidarsi. Fidarsi quando le cose funzionano diversamente da come vorremmo. Abacuc, profeta minore, se la prende con Dio: come fare a credere in Lui se le cose vanno tutte storte (Israele deve affrontare un nuovo nemico: i Caldei)? E Dio risponde. "tu abbi fede". Non siamo forse nella situazione di Abacuc? Non vediamo forse anche noi il violento prevalere? La tensione cresce alta, le minacce di guerra sono concrete, i figli della pace, noi, sono messi da parte, derisi, inascoltati. 

Fede, occorre fidarsi: Dio conosce la Storia, Dio agisce, anche se non lo vediamo, Dio condivide. 
Certo, anche noi, come gli apostoli, ci rendiamo conto che la nostra fede è piccola, come il microscopico seme di senapa. Non importa - dice il Rabbi' - basta per spostare le montagne. Vero, verissimo: ho visto uomini e donne credere e spostare montagne d'odio e di violenza, montagne di depressione e sfiducia. Vero: la storia dei cristiani è lì a ribadire che la fede cambia il corso degli eventi. Fede, dunque, fidarsi. Due consigli, allora, derivanti dal Vangelo odierno. 

Anzitutto: abbandonati nelle braccia di Dio. Ma sul serio, non per finta. Conosco gente che - con l'acqua alla gola - mettono alla prova Dio. Si fidano a parole ma non si staccano dalla riva per prendere il largo. Molte volte la nostra vita è irrequieta e piena di dubbi ma non ce ne stacchiamo. Vuoi essere discepolo? Metti la tua vita e la tua volontà nelle mani del Maestro: davvero, sul serio. Occhio però: normalmente Dio ascolta, alle volte in maniera così eclatante che ti viene da sorridere. 

Seconda provocazione: siamo servi inutili. Cioe' il mondo è già salvo, non dobbiamo salvarlo noi. A noi è chiesto di vivere da salvati, a guardare oltre, al di la' e al di dentro. A vivere come uomini di fede, per il resto lasciamo a Dio fare il suo mestiere.
Prega

Signore, apri gli occhi del nostro cuore perché ti vediamo presente nella nostra vita e nella storia di ogni uomo. Donaci soprattutto la capacità di abbandonarci a te come bambini fiduciosi che non ti pongono domande, ma stanno quieti al loro posto, sicuri che tu sai il perché del nostro dolore e non ti diverti a metterci alla prova, ma se indugi a darci soccorso è per prepararci a una gioia più grande.
Un pensiero per riflettere
 La fede è fatta di fedeltà a una persona, più che di adesione a un formulario dogmatico.

Gabriel Marcel
Una storia per l’anima

Desidero essere una Santa..."
(Da "Storia di un'anima" manoscritto autobiografico di Santa Teresa del B.G.)
Aprendo il santo Vangelo il mio sguardo è caduto su queste parole: "Gesù salì sul monte, chiamò a sé quelli che egli volle ed essi andarono da lui". Ecco il mistero della mia vocazione, di tutta intera la mia vita e soprattutto il mistero dei privilegi di Gesù per la mia anima... 

Egli non chiama quelli che ne sono degni, ma quelli che vuole.
Mio Dio! Desidero amarti e farti amare; desidero compiere perfettamente la tua volontà; desidero, in una parola, essere una Santa. Ho sempre desiderato d'essere una santa. Sento tuttavia la mia impotenza e ti chiedo, o mio Dio, di essere tu la mia Santità. Sono certa che esaudirai i miei desideri; lo so, mio Dio! Quanto più vuoi dare, tanto più fai desiderare. 

Non potresti ispirare desideri irrealizzabili, quindi nonostante la mia piccolezza,

 posso aspirare alla santità.
Sento nel mio cuore desideri immensi ed è fiduciosamente che ti chiedo di venire a prendere possesso della mia anima. Se, per debolezza, dovessi qualche volta cadere, che subito il tuo sguardo divino purifichi la mia anima consumando tutte le mie imperfezioni, come il fuoco che trasforma ogni cosa in se stesso. Non voglio accumulare meriti, 

voglio operare per il tuo solo Amore, nell'unico intento di farti piacere.
Alla sera di questa vita, apparirò a mani vuote davanti a te; non ti chiedo, infatti, Signore, 

di tenere conto delle mie opere. Voglio ricevere dal tuo Amore l'eterno possesso di Te stesso. 

Non voglio altro Trono e altra Corona che Te, o mio Diletto!
.......
Come realizzare i desideri della mia povera anima? Senza scoraggiarmi continuai la lettura e questa frase mi rincuorò: "Cercate con ardore i doni più perfetti; ma io vi mostrerò una via ancora più eccellente". E l'apostolo spiega come tutti i doni più perfetti non sono niente senza l'Amore... Che la carità è la via eccellente che conduce sicuramente a Dio. Finalmente avevo trovato il riposo! Considerando il corpo mistico della Chiesa, non mi ero riconosciuta in nessuno dei membri descritti da S.Paolo: o meglio, volevo riconoscermi in tutti! La Carità mi diede la chiave della mia vocazione. Capii che se la Chiesa aveva un corpo, composto da diverse membra, il più necessario, il più nobile di tutti non le mancava: capii che la Chiesa aveva un Cuore e che questo Cuore era acceso d'Amore. Capii che l'Amore racchiudeva tutte le vocazioni, che l'Amore era tutto, 

che abbracciava tutti i tempi e tutti i luoghi. Allora, nell'eccesso della mia gioia delirante,

 ho esclamato: O Gesù, mio Amore, la mia vocazione l'ho trovata finalmente!

 La mia vocazione è l'Amore!
O Gesù, lo so, l'amore si paga soltanto con l'amore: perciò ho cercato e ho trovato il modo per calmare il mio cuore rendendoti Amore per Amore. Ho capito che i miei desideri di essere tutto,

 di abbracciare tutte le vocazioni, erano ricchezze che avrebbero potuto rendermi ingiusta: 

allora me ne sono servita per farmi degli amici... Sì, mio Amato, 

ecco come si consumerà la mia vita! Non ho altro mezzo per provarti amore che gettare fiori,

 cioè non lasciar sfuggire nessun piccolo sacrificio, nessuno sguardo, nessuna parola,

 approfittare di tutte le cose più piccole e farle per amore!".

(da Buon Giorno nel Signore di E. Marrone)
4 ottobre 2004 (S.Francesco d’Assisi)
Mt 11,25-30

25 In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Francesco piccolino oggi ci accompagna nella preghiera e nella giornata di lavoro. Francesco è uno dei santi più amati nella storia del cristianesimo: nella sua breve e intensa vita tutti - credo - ritroviamo la nostalgia dell'essere santi, perché il santo è l'uomo riuscito, il santo è l'uomo ritrovato. Francesco e il suo folle amore per Dio, raggiunto dopo le delusioni dolorose della gloria e l'orrore sempre attuale della guerra. Francesco che desidera solo scomparire nel suo amato Dio e diventa spogliazione, piccolezza, armonia. Francesco profeta che sostituisce il dialogo alla violenza delle Crociate, che commuove i pastori "inventando" il presepe che - alla fine - primo fra i discepoli, riceve il sigillo delle stigmate, segno del dono totale di sé. Francesco dell'armonia ritrovata tra cosmo e umanità, che sgrida il lupo e canta insieme ai passeri la gloria di Dio. A leggere la sua vita, davvero tutto sembra straordinariamente semplice, davvero tutto diventa possibile, anche scoppiare di gioia e vedere la propria vita diventare leggera. Frate Francesco insegni agli italiani, di cui è patrono, che la civiltà e il benessere si fondano anzitutto sulla scoperta del proprio disegno, sullo stupore del proprio destino d'amore, ci insegni la povertà del cuore contro l'arroganza del potere, il rispetto del creato contro il delirio di onnipotenza, la via del cuore contro i pensieri tortuosi e truculenti. Tutto allora diventerà semplice: vivere e amare e anche soffrire. 

Prega

Noi guardiamo frate Francesco, Signore Dio, che ha rallegrato il tuo cuore per il suo amore semplice e leggero, ed insieme al Signore Gesù, anche noi ti benediciamo o Padre, perché hai tenuto nascoste le cose del Regno a chi si sente troppo furbo, e le hai rivelate ai piccoli e ai poveri.

Dove è amore e sapienza, ivi non è timore ne’ ignoranza.

Dove è pazienza e umiltà, ivi non è ira ne’ turbamento.

Dove è povertà con letizia, ivi non è cupidigia ne’ avarizia.

Dove è quiete e meditazione, ivi non è ne’ preoccupazione ne’ dissipazione.

Dove è il timore del Signore a custodire la casa, ivi il nemico non può trovare via d'entrata.

Dove è misericordia e discrezione, ivi non è ne’ superfluità ne’ durezza.

(Francesco d’Assisi)

Un pensiero per riflettere

La vita è un paradiso, ma gli uomini non lo sanno e non si curano di saperlo.

Fédor M. Dostoeuskij
5 ottobre 2004 

Lc 10,38-42

38 Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. 39 Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; 40 Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: «Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». 41 Ma Gesù le rispose: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, 42 ma una sola è la cosa di cui c'è bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Lo immagino, Rabbì Gesù, scendere la valle del Cedron mentre la notte porta un po' di fresco nel caldo torrido di Gerusalemme. Lo vedo salire il monte degli ulivi, passare la collina e scendere a Betania. Un piccolo villaggio, Betania, con le case basse, due sole stanze, addossate le une le altre. Lo vedo affacciarsi alla porta di una casa in centro villaggio, chiedere "si può?" All'interno Marta e Maria sono intente a far cuocere il pane per la sera, Lazzaro si gode un po' di riposo dopo la giornata di lavoro. 

Basterebbe quest'immagine a scrivere un Vangelo a sé, basterebbe per riflettere - intensamente – sul vero volto di Dio. Gerusalemme è la culla dei profeti, la città santa; ma è così lontana dalla quotidianità di Nazareth, dalla pesca sul lago, dalla lunghe passeggiate nelle verdi colline di Galilea! Gerusalemme è caotica, dinamica, dura. Gesù sente la fatica del contrasto le molte attese riposte su di lui, le critiche feroci sul suo modo di fare. Alla fine della giornata ha bisogno di famiglia, di calma, di essere accolto, lui, almeno una volta. Dio è così: ha bisogno della cordialità e del calore di un'amicizia sincera. Se la smettessimo di considerare Dio come una specie di potente da convincere! Di rivolgerci a lui per lamentarci e chiedere! Se vedessimo il volto di Dio – il volto di un Padre – che ha bisogno di essere ascoltato. Betania è icona, immagine della Chiesa. O vorrei che lo fosse. Chiesa luogo in cui Gesù dimora, luogo in cui non soltanto si parla e si celebra la presenza di Dio, ma lo si accoglie, gli si prepara cena, con quei gesti semplici e intensi che sanno di affetto e verità.Le nostre case potranno mai diventare Betania? Capaci di accogliere, come sa fare Abramo nell'inattesa visita degli angeli a Mamré? 

Marta e Maria sono diventate modello, stile di vita per il cristiano. Purtroppo quasi sempre (erroneamente!) sono state contrapposte. Sì, la solita retorica dell'attivismo di Marta contro l'atteggiamento di Maria che ascolta il Maestro. Azione contro preghiera, primato della preghiera sull'azione, se volete. Sterili polemiche, incapacità di leggere nel profondo questa ed altre pagine. No: Marta e Maria, le due sorelle, sono l'emblema del doppio polmone della vita cristiana: preghiera e azione. Una preghiera non può che diventare azione, come il samaritano, e l'azione prende linfa e senso della preghiera. Non possono esistere l'una senza l'altra, non c'è discepolato autentico senza entrambi. Il discepolo cerca nella preghiera, nella preghiera silenziosa e costante, quotidiana e autentica, l'incontro col Rabbì Gesù. Certo, se per noi preghiera equivale a lista della spesa, a cose da chiedere, se si esaurisce in un battere cassa, abbiamo poche possibilità di gioire della preghiera. Ma se preghiera è – invece - imparare ad ascoltare il silenzioso mormorio di Dio in noi, è tutt'altra faccenda. Di quanta preghiera manca il nostro tempo! Di quanto silenzio! E l'azione, il riconoscere il volto di Cristo nel fratello sofferente. Una fede che non esce dalle chiese, che si ferma ai tre quarti d'ora di messa domenicale, che non cambia i rapporti in ufficio o col vicino di casa, che non insegna a leggere la vita e cambiarla alla luce del Vangelo, è e resta fede sterile. 

Marta e Maria, quindi, come indicazione essenziale dell'essere cristiano, del diventare discepoli. 
Permettetemi allora di segnalarvi l'intuizione di un grande figlio dell'antica chiesa valdostana. Bernardo che, intorno all'anno mille, costruì ai 2500 metri di altitudine del colle che collegava l'attuale Italia e l'attuale Svizzera, un ospizio dove alcuni uomini condividevano vita monastica pregando e uscendo a soccorrere i viandanti che affrontavano l'aspro e pericoloso percorso. L'idea di monaci "guide alpine" aiutati da cani selezionati per tale compito era geniale e innovativa. Sul portone d'ingresso – ora custodita nel museo del Gran san Bernardo – una targa accoglieva i pellegrini: "hic Christus adoratur et pascitur": "Qui Cristo è adorato e sfamato". Marta e Maria, geniale, no?
Prega

O Signore Gesù, rendici tuoi assidui ascoltatori. Aiutaci a lasciarci cambiare in profondità dalla tua Parola, perché possiamo metterci al servizio tuo e dei fratelli.

Tu che ci hai fatto gustare la misericordia di Dio e non la sua collera, 

fa' che nel nostro quotidiano non siamo freddi nell'amore e nel perdono.

 Insegnaci a vedere la nostra  vita come un servizio alla tua misericordia,
sicché ogni persona che incontriamo sulla nostra strada possa scorgere in noi un riflesso del volto misericordioso del Padre che ama tutti con infinito amore.

Un pensiero per riflettere
Non potendo incominciare la vita da capo, non si deve sciuparla.

Franqois Mauriac

6 ottobre 2004 
Lc 11, 1-4

1 Un giorno Gesù si trovava in un luogo a pregare e quando ebbe finito uno dei discepoli gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi discepoli». 2 Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno; 3 dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, 4 e perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore, e non ci indurre in tentazione».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Gesù è un uomo che prega e che ama la preghiera. E' una delle costanti dei vangeli, elemento che affascina gli evangelisti: il rapporto di Gesù con Dio Padre è così esclusivo, così straordinario, che tutti ne restano colpiti. Che bisogno aveva Gesù di pregare? Intendiamoci: se la preghiera è l'elenco quotidiano dei miei bisogni cui Dio deve sopperire, allora Gesù non ne aveva alcun bisogno. Ma se - invece - la preghiera è il respiro di Dio in cui mi immergo, questo tutto nel quale trovo misura e forza, allora Gesù è Maestro di preghiera. 

Gesù prega nei momenti cruciali della sua missione: al battesimo (Lc 3,21), alla Trasfigurazione (Lc 9,28), prima della croce passa la notte in preghiera (Lc 22,41-44). Prega anche nei momenti salienti del suo ministero: prima di chiamare i dodici (Lc 6,12), prima della confessione di Pietro (Lc 9,18-20) e per sostenerlo nella prova (Lc 22,32 – che bello! Gesù prega perché io non ceda alla tentazione!). 
Il fascino di Gesù che prega spinge i discepoli a chiedergli: "Signore insegnaci a pregare" (Lc 11,1). Gesù si ritira durante la notte a pregare (Mc 1,35) e nella preghiera sembra essere il segreto della sua serenità e del suo amore. Il rapporto col Padre è rapporto di fiducia, di lode. Gesù ringrazia il Padre che sempre lo ascolta (Gv 11,41-42) prima della resurrezione di Lazzaro. Spesso la sua preghiera è intrisa di citazioni dal primo Testamento, specialmente dai salmi, che Gesù conosce bene. La preghiera dopo l'ultima cena, che ci riporta Giovanni, è una specie di grande sintesi: Gesù porta tutta la sua vita, la sua missione, le persone che ama nella sua preghiera. Gesù ci svela un aspetto della preghiera che è silenzioso, intenso, intriso di quotidianità, luogo da cui scaturisce la forza per la missione... 

Com'è la mia preghiera? Il modo libero, autentico, di pregare di Gesù, la sua intimità col Padre, ci indica una strada in cui la preghiera è incontro profondo e liberante con un Padre che sa di cosa hanno bisogno i propri figli prima ancora che essi glielo chiedano.  Rabbì, insegnaci a pregare, come Giovanni ha fatto con i suoi discepoli.

Prega

O mio Signore, tu sei buono e paziente, lento all'ira e misericordioso:

 oggi ti prego di infondermi il tuo Spirito, perché io possa avere un cuore simile al tuo e impari ad agire e a pregare secondo l'esempio che ci hai dato nel tuo figlio Gesù.

Tu lo sai che anch'io spesso cado nell'errore, ma tu non mi condanni,

 non lasci che io sia preda della tentazione. Tu mi doni ogni volta il perdono. Perdoni i miei peccati perché io possa fare altrettanto con i miei fratelli, anche quando ciò significa umiliarmi davanti a loro,

 demolire il muro del mio orgoglio, rischiare di sentirmi da loro rifiutato.
Un pensiero per riflettere
Dio ti ama. Gli interessi personalmente, continuamente, appassionatamente, prova la tua gioia in te. 

Gli sei necessario, il tuo cuore lo rallegra, la tua indifferenza lo stupisce, la tua amarezza lo strazia.

 Vuole con te una relazione continua. Se non credi a questo, se non ti senti sollevato da questa certezza significa che non hai capito che Dio è Padre. 

(Louis Evely)

 7 ottobre 2004 

Lc 11, 5-13

5 Poi aggiunse: «Se uno di voi ha un amico e va da lui a mezzanotte a dirgli: Amico, prestami tre pani, 6 perché è giunto da me un amico da un viaggio e non ho nulla da mettergli davanti; 7 e se quegli dall'interno gli risponde: Non m'importunare, la porta è già chiusa e i miei bambini sono a letto con me, non posso alzarmi per darteli; 8 vi dico che, se anche non si alzerà a darglieli per amicizia, si alzerà a dargliene quanti gliene occorrono almeno per la sua insistenza.9 Ebbene io vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 10 Perché chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. 11 Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un pane, gli darà una pietra? O se gli chiede un pesce, gli darà al posto del pesce una serpe? 12 O se gli chiede un uovo, gli darà uno scorpione? 13 Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono!».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Molte volte, nel mio servizio ministeriale alla comunità, mi trovo di fronte a persone che mi confidano: "Ho pregato, ho chiesto, ma non stato esaudito, Dio non mi ha ascoltato". Perché? Eppure, a ben leggere questa pagina di Vangelo, Gesù ci invita alla perseveranza e all'insistenza; perché, dunque, ci capita di restare inascoltati? Bisogna anzitutto dire che la prospettiva in cui ci mettiamo è quella del figlio che parla con il Padre, dell'amico che sveglia l'amico e non dell'assicuratore con l'assicurato. Mi spiego: spesse volte trovo persone che ragionano in questo modo: io mi faccio la mia vita, so cos'è la mia felicità (sicurezza, affetto, lavoro, posizione sociale, soldi...) e mi dicono che Dio, potente e immortale, mi potrebbe dare una mano. Inizio allora a contrattare la raccomandazione, fino a giungere all'eccesso del ricatto: "Dio, se esisti fa' che io...". No, guardate, fuori tiro completo. Dio non è il potente amico che devo lisciare per farmi sganciare qualche privilegio! Una logica di questo tipo "usa" Dio, senza che di Lui veramente mi importi qualcosa. Esagero? Magari! In questa prospettiva, che ho un po' caricaturato, sono io al centro del Regno, del Cosmo, e Dio è a mio servizio. So io dove sta la mia felicità, il mio qui e subito, il mio desiderio appagato. Tale e quale al bambino un po' viziatello che al secondo barattolo di Nutella si arrabbia con la madre perché glielo sequestra. Ragionamento che non fa una grinza: in quel momento, per il bambino, la felicità consiste nel rimpinzarsi di cioccolato. La mamma, che vede in prospettiva, sa che la cosa gli farebbe del male e gliela toglie, suscitando le ire del bambino. Domanda piccante: non è che alle volte le nostre preghiere sono un po' "nutellose"? Cioè che guardano l'immediato, senza mettersi in discussione, senza guardare veramente lo sguardo di Colui che sa in cosa consista la mia felicità? Molto spesso le nostre preghiere non vengono esaudite perché non sono il nostro bene, non vengono ascoltate perché restano nel limitato orizzonte di ciò che io considero essenziale alla mia felicità, senza ascoltare il Padre che da' cose buone a colui che gliele chiede. Gesù conclude dicendo: chiedete tutto e vi sarà dato lo Spirito Santo. Incredibile! Fosse per noi diremmo: " tientelo pure lo Spirito, a me serve invece...". No, amici: lo Spirito è colui che dobbiamo continuamente invocare, chiedere, pregare, colui che ci fa vedere la realtà con gli occhi di Dio. Al figlio che chiede aiuto, Dio risponde inviando il suo Spirito che ci aiuta a vedere da dentro, sul serio, la nostra vita. 

La nostra, Signore, sia sempre una preghiera rivolta ad un padre buono che sa di cosa hanno bisogno i propri figli, Dio benedetto nei secoli!
Prega

Vieni, Spirito Santo, e riempi di fede e di fiducia il mio cuore vacillante. 

Vieni, Spirito Santo,  e mostrami la tua verità, perché io non mi lasci ingannare dalle evidenze del mondo. 

Vieni, Spirito Santo, e apri i miei occhi al bene silenzioso che c'è tra la gente 

e non mi lasci scoraggiare dal male rumoroso e prepotente

Vieni, Spirito Santo, e fammi esultare di gioia per la tua presenza. 

Vieni, Spirito Santo, e tieni desto in me il desiderio della vita eterna, nell'attesa del giorno del Signore. Vieni, o Spirito, e scava in me la brama di conoscere, amare, servire Colui che sarà la mia felicità eterna. Vieni, Spirito, vieni!

Un pensiero per riflettere

I deboli non possono mai perdonare: il perdono è l'attributo dei forti. 

(Gandhi)

8 ottobre 2004 
Lc 11, 15-26

15 Ma alcuni dissero: «E' in nome di Beelzebùl, capo dei demòni, che egli scaccia i demòni». 16 Altri poi, per metterlo alla prova, gli domandavano un segno dal cielo. 17 Egli, conoscendo i loro pensieri, disse: «Ogni regno diviso in se stesso va in rovina e una casa cade sull'altra. 18 Ora, se anche satana è diviso in se stesso, come potrà stare in piedi il suo regno? Voi dite che io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl. 19 Ma se io scaccio i demòni in nome di Beelzebùl, i vostri discepoli in nome di chi li scacciano? Perciò essi stessi saranno i vostri giudici. 20 Se invece io scaccio i demòni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio. 21 Quando un uomo forte, bene armato, fa la guardia al suo palazzo, tutti i suoi beni stanno al sicuro. 22 Ma se arriva uno più forte di lui e lo vince, gli strappa via l'armatura nella quale confidava e ne distribuisce il bottino. 23 Chi non è con me, è contro di me; e chi non raccoglie con me, disperde. 24 Quando lo spirito immondo esce dall'uomo, si aggira per luoghi aridi in cerca di riposo e, non trovandone, dice: Ritornerò nella mia casa da cui sono uscito. 25 Venuto, la trova spazzata e adorna. 26 Allora va, prende con sé altri sette spiriti peggiori di lui ed essi entrano e vi alloggiano e la condizione finale di quell'uomo diventa peggiore della prima».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Vi capita mai di essere turbati dalla parte oscura della realtà? A me sì, spesso. E' una delle verità della vita interiore che abbiamo trascurato: la vita è combattimento spirituale, esiste cioè come una forza distruttrice dentro ciascuno di noi che ci porta all'annientamento: depressione, scoraggiamento, esaltazione... tutto ciò, insomma, che ci allontana da noi stessi e dal vero, una specie di forza oscura, che ci impedisce di essere felici e liberi. Gesù lo chiama "avversario" e una mia parrocchiana mi faceva notare - sorridendo - che se si chiama "avversario" significa che si può combattere e sconfiggere. Esatto: la parte oscura di noi è controllabile, soggetta alla Parola; solo ci vuole pazienza. L'inquietante parabola di oggi ci ammonisce: attenti a non voler far diventare la nostra vita una specie di asettica sala operatoria, cioè teniamo in conto che per sempre dovremo avere a che fare con i nostri difetti e le parti fragili. Rischiamo - spesso - di ridurre il cristianesimo a moralismo, ad una specie di immenso sforzo ascetico per eliminare i nostri difetti. Calma, ci ammonisce il Vangelo, i tuoi difetti vanno anzitutto accolti e accettati, Dio non vuole dei giusti ma dei figli, e tutta la vita è cammino guardando più che a ciò che non riusciamo a fare nella nostra vita interiore, a ciò che invece Dio compie in noi, per non cadere in una specie di autocompiacimento spirituale che puzza molto di egoismo. Sorridiamo quando fatichiamo a togliere qualche aspetto che ci trasciniamo dietro da anni, che non succeda, finalmente, di vederci piombare in casa gli spiriti immondi della parabola, tutti contenti di avere trovato una dimora tutta bella pulita! 

Prega

Ci spaventa, Signore, la parte oscura di noi, il peccato, l'autolesionismo, l'egoismo. 

Eppure tu, Dio paziente, ci chiedi di accettare con realismo i nostri limiti,

 mettendoli nelle tue mani. Aiutaci a fissare lo sguardo più sul tuo perdono che sul nostro peccato,

 Dio paziente e misericordioso.

Un pensiero per riflettere

Ama la verità, ma perdona l'errore.
(Voltaire)
9 ottobre 2004 

Lc 11, 27-28

27 Mentre diceva questo, una donna alzò la voce di mezzo alla folla e disse: «Beato il ventre che ti ha portato e il seno da cui hai preso il latte!». 28 Ma egli disse: «Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano!».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Cuore di mamma, quello che alza il suo grido per invidiare la madre di Gesù! E' così, lo sappiamo, spesse volte le madri non sanno trattenere il loro orgoglio per la creatura che hanno portato nel grembo. Me lo vedo Gesù che si interrompe, spaesato, sorride guardando la madre troppo impulsiva e dice una parola che descrive bene sua madre, Maria di Nazareth, colei che ha accolto la Parola rendendola carne. Maria è proposta come modello dei discepoli, lei, prima tra i discepoli. Dobbiamo davvero liberare la nostra mente da duemila anni di devozioni per ritrovare la quindicenne ragazza di Nazareth che accoglie con maturità inaudita l'annuncio dell'angelo. Noi ti ammiriamo, piccola Maria di Nazareth, e, come tua cugina Elisabetta, siamo esterefatti dalla tua adolescenziale imprudenza, dalla tua folle generosità che solletica e seduce il nostro folle Dio che ti chiede di essere tu la porta d'ingresso dell'Eterno nell'umanità. Maria accoglie la Parola che, in lei, diventa carne, volto, voce, vede la Parola crescere e sgambettare per casa, insegna a Dio a parlare, a pregare, ad allacciarsi i sandali. Che inaudito mistero è Nazareth e la sua quotidianità per noi che mal sopportiamo la quotidianità sempre uguale e ripetitiva e che invece Dio abita e riempie di straordinarietà...! 


Prega

Che Maria ci assista nel nostro voler essere discepoli, sia lei, davvero a guidarci a prendere sul serio Dio, 

perché anche in noi egli faccia grandi cose come in Maria.

Grandi cose tu hai fatto, Signore, in Maria e grandi cose fai in chi si lascia fare.

 Rendici docili e concreti nell'accogliere la Parola, Dio vivente nei secoli.
Un pensiero per riflettere

A vivere senza che nessuno ti voglia bene, si diventa cattivi.
(T. Gautier)

                           “Dio, 

                             Tu sei un Dio d’amore!”

Il tocco di Dio
Con sempre maggior forza e ampiezza sento l'amore

 come il centro dei problemi divini e umani.
E davvero il motore di ogni cosa, la chiave di tutti i misteri, 

la spinta ad ogni bene.
Dio è un Dio d'amore,

 il paradiso un godimento d'amore,

 la mèta come il principio sono amore.

 In questa luce ecco la creazione, l'incarnazione, la morte di Gesù, l'Eucaristia, il perdono delle anime, la glorificazione di esse.
Ho visto giovani impossibili, chiusi, introversi, cattivi, divenire di colpo teneri, aperti, altruisti al calore dell'innamoramento per una fanciulla.
Mi pareva di vedere un ramo secco divenire tenero, 

e germogliare all'avvicinarsi della primavera.
Non diremo mai a sufficienza i benefici dell'amore,

 specie sui malati, sui timidi, sui pessimisti, sugli egoisti.
Non c'è medicina più potente di un autentico amore.
Tutto si ricompone, si vivifica;

 e colui che minacciava di insterilirsi in una melanconia vuota,

 riparte con slancio come se la vita ricominciasse a pulsargli nelle vene.
Quanti furono salvati dall'amore, ritrovarono in esso la gioia della vita, l'impegno nel lavoro, la dedizione ad un ideale e, 

sotto la sua spinta, costruirono finalmente cose serie!
L'amore, quello vero, 

è il tocco di Dio nel cuore dell'uomo.
(Carlo Carretto)

10 ottobre 2004 

Lc 17, 11-19

11 Durante il viaggio verso Gerusalemme, Gesù attraversò la Samaria e la Galilea. 12 Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi i quali, fermatisi a distanza, 13 alzarono la voce, dicendo: «Gesù maestro, abbi pietà di noi!». 14 Appena li vide, Gesù disse: «Andate a presentarvi ai sacerdoti». E mentre essi andavano, furono sanati. 15 Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce; 16 e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo. Era un Samaritano. 17 Ma Gesù osservò: «Non sono stati guariti tutti e dieci? E gli altri nove dove sono? 18 Non si è trovato chi tornasse a render gloria a Dio, all'infuori di questo straniero?». E gli disse: 19 «Alzati e va’; la tua fede ti ha salvato!».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Il Vangelo di oggi ci pone di fronte ad un ennesimo tema che ci sta molto a cuore e che tutti - prima o poi - dobbiamo affrontare: il tema della malattia. I dieci lebbrosi che implorano la guarigione, come Naaman il Siro della prima lettura, sono l'immagine dell'impotenza dell'uomo di fronte alla debolezza fisica e psicologica: il ricco e potente Naaman viene mandato dal profeta Eliseo su suggerimento di una schiava ebrea, ultima chance che ha, così simile alla muta disperazione dei famigliari dei malati che si aggrappano ad ogni flebile speranza. Gesù ascolta il loro grido e li guarisce, invitandoli a compiere il gesto della constatazione ufficiale della guarigione davanti ad un sacerdote, unico modo per essere riammessi alla vita della comunità.  Uno solo torna a ringraziare, pieno di fede, come Naaman Siro. Gesù, affranto, constata che dieci sono stati sanati, ma uno solo salvato.  Cosa dice questa pagina al discepolo? Quale suggerimento a chi vuole vivere con fede la presenza del Signore? 

Dieci lebbrosi, uno di loro è samaritano. Questa prima annotazione ci rivela un dato semplicissimo: la sofferenza ci accomuna. Gli ebrei consideravano i vicini samaritani "cani bastardi" e come tali venivano trattati. Eppure qui tutti gridano ma, una volta guariti, le differenze tornano (mistero dell'umana fragilità!): nove vanno al Tempio e il samaritano, di nuovo solo, senza un Tempio in cui essere accolto, corre dal Tempio della gloria di Dio che è Gesù. Notate la freschezza di questo racconto, il gesto pieno di stupore, euforico del samaritano: "tornò indietro lodando Dio a gran voce", non può tacere, urla la sua gioia, la sua solitudine e la sua emarginazione sono finalmente finiti. E gli altri? - nota Gesù - nulla, spariti, scomparsi. Maillot, un autore francese, commenta questo brano dicendo che: "guarire gli uomini dalla loro ingratitudine è ben più difficile che guarirli dalle loro malattie". Cosa ci dice questo brano? Credo due lezioni fondamentali: la prima è che essere guariti non significa essere salvati. I nove ingrati sono la perfetta icona di un cristianesimo purtroppo ancora diffuso, che ricorre a Dio come ad un potente guaritore (una specie di mago...) da invocare nei momenti di guai. Che triste immagine di Dio si fabbricano coloro che a lui ricorrono "quando c'è bisogno", che lasciano Dio ben lontano dalle loro scelte, dalla loro famiglia, salvo poi arrabbiarsi e tiralo in ballo quando qualcosa va storto nei loro (badate, non nei suoi) progetti. 
I nove sono guariti: hanno ottenuto ciò che chiedevano. Ma non sono salvati. Rimasti chiusi nella loro parziale e distorta visione di Dio, guariti dalla lebbra sulla pelle, non vedono neppure la lebbra che hanno nel cuore. Che rapporto abbiamo con questo Dio cui spesse volte ci avviciniamo nei momenti di bisogno? Non è forse un Dio dei rimedi impossibili quello che spesse volte invochiamo? No: Dio non è il Tempio in cui abitare, ma il Potente da corrompere e convincere. Che triste idea di Dio! Una visione della fede superstiziosa e magica, che accusa di Dio delle nostre malattie (dove sta scritto che siamo invincibili? Chi ce l'ha fatto credere?), che mette Dio alla sbarra, accusandolo. 

Davanti alla sofferenza, come i due ladroni sulla croce, possiamo bestemmiare Dio accusandolo di indifferenza. O accorgerci che sta morendo accanto a noi. Cadere nella disperazione, o ai piedi della croce. Gesù ci dice che la salute non è tutto, come spesse volte affermiamo. Certo: è un bene essenziale, prezioso, da custodire ed invocare. Ma non è vero che "basta la salute"; più della salute c'è la salvezza. Conosco malati relativamente felici e pieni di Dio, e splendidi giovani in piena forma che si buttano via nella droga. La salvezza è un benessere più profondo, assoluto, uno scoprirsi al centro di un Progetto d'amore... 

La seconda lezione, straordinaria, è il senso della gratitudine di quest'uomo. La gratitudine, la festa, lo stupore, sono atteggiamenti connaturali all'uomo, eppure così poco spesso manifestati nella nostra vita. Siamo tutti molto lamentosi, sempre pronti a sottolineare il negativo che pesa come un macigno nelle nostre bilance. Diamo tutto per scontato: è normale esistere, vivere, respirare, amare; normale e dovuto nutrirsi, lavarsi, abitare, lavorare... Il nostro sguardo, un po' assuefatto dalle troppe cose troppo scontate, non sa più aprirsi alla gratitudine. Come vorrei vedere uscire dalla mia chiesa - almeno d'ogni tanto! - qualcuno che torna a casa sua lodando Dio a gran voce... Come vorrei vedere più sorrisi sulle bocche dei cristiani, più lode nelle loro preghiere, più gratitudine nei gesti di coloro che, guariti dalle loro solitudini interiori e dalla lebbra che è il peccato, sono anche salvati e fatti Figli di Dio. Un sano esercizio alla lode dovrebbe essere insegnato ai nostri ragazzi, non come pesante moralismo ("i giovani d'oggi hanno tutto"), ma come educazione allo stupore.  Infine: due samaritani (stranieri-avversari-nemici) incontrano Dio. La guerra è ormai realtà drammatica ma, agli occhi di Dio, l'uomo è sempre solo qualcuno che cerca la guarigione dalla lebbra dell'incomprensione. Sia questa una settimana di preghiera, di guarigione dalla lebbra della violenza.
Prega

Signore nostro Dio tu sei l'unico. Tu hai educato il tuo popolo a riconoscere che tu solo sei in assoluto e fuori di te non vi è possibilità di vita. Fa' che ascoltiamo la tua voce e acconsentiamo umilmente a fare quanto può giovare al nostro vero bene. Donaci occhi per scoprire le meraviglie che vai operando in noi per sanarci dalle infermità del nostro peccato. Suscita in noi una viva e profonda gratitudine per il tuo amore forte e bello, manifestato in Cristo Gesù. La memoria del tuo Figlio, mandato a noi perché abbiamo vita in abbondanza, colmi il nostro cuore di una indefettibile speranza che nulla possa mai spegnere,

 fino a che il nostro inno di grazie si sciolga per sempre nello splendore della vita eterna.

Un pensiero per riflettere

Un uomo è tanto più rispettabile quanto più sono le cose di cui si vergogna.
(George Bernard Shaw)
11 ottobre 2004 

Lc 11, 29-32

29 Mentre le folle si accalcavano, Gesù cominciò a dire: «Questa generazione è una generazione malvagia; essa cerca un segno, ma non le sarà dato nessun segno fuorché il segno di Giona. 30 Poiché come Giona fu un segno per quelli di Nìnive, così anche il Figlio dell'uomo lo sarà per questa generazione. 31 La regina del sud sorgerà nel giudizio insieme con gli uomini di questa generazione e li condannerà; perché essa venne dalle estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone. Ed ecco, ben più di Salomone c'è qui. 32 Quelli di Nìnive sorgeranno nel giudizio insieme con questa generazione e la condanneranno; perché essi alla predicazione di Giona si convertirono. Ed ecco, ben più di Giona c'è qui. 

Medita

(d. Paolo Curtaz)
Una generazione che cerca segni: non è cambiato molto, da allora. E' come se fossimo annoiati del quotidiano, come se avessimo sempre bisogno di gesti eclatanti, di manifestazioni straordinarie, di miracoli strepitosi. Eppure Gesù è consapevole che il miracolo è ambiguo, che possiamo credere al miracolo senza riconoscere chi lo compie e cercare Dio per ciò che opera, non per ciò che egli è davvero. No: il miracolo è funzionale al Regno, "serve" solo se conduce a Dio, se spalanca il nostro cuore. Il miracolo può essere una scorciatoia, un'emozione che - una volta passata - ci lascia intatti nella nostra indifferenza. Attenti, discepoli, a non correre dietro ai presunti miracoli, ma a riconoscere l'unico grande segno che il Maestro ci ha lasciato: il segno di Giona. Giona, pavido profeta, venne inghiottito da un pesce in mare aperto e poi ributtato sulla terra per compiere la sua missione secondo la colorita parabola che lo descrive. Così Gesù resterà per tre giorni nel ventre della morte prima di ritornare in vita. La resurrezione è il grande segno da riconoscere, la grande novità della fede. 

Sappiamo riconoscere - noi i discepoli - i tanti segni della presenza del Maestro durante questa giornata; che non ci accada di abituarci a Dio, di essere inghiottiti dalla quotidianità. Restiamo desti, col cuore spalancato ai tanti piccoli segni attraverso cui il Signore, certamente, oggi ci raggiungerà: magari una telefonata, una scena sulla metro, un raggio di sole che ci raggiunge in casa, questa Parola che state ascoltando... Lo stupore che ha convertito gli abitanti di Ninive alla predicazione di Giona, la curiosità della regina di Saba che si mise in cammino per incontrare il re d'Israele la cui sapienza era diventata leggendaria: questo l'atteggiamento che oggi ci è chiesto. 

Ben più di Giona c'è qui, ben più di Salomone: la presenza del Signore Gesù stesso ci accompagnerà in questa giornata in cui siamo invitati al banchetto di nozze di Dio. 

Prega

Signore, Maestro, donaci oggi di riconoscere i segni della tua presenza in ciò che faremo,

 nelle persone che incontreremo, e di stupirci, ancora e sempre, della tua amicizia, 

perché ben più di Giona c'è qui, ben più di Salomone:

 il Figlio di Dio incarnato, amico degli uomini che vive con noi nei secoli dei secoli.

Un pensiero per riflettere
La violenza non si arrende alla violenza, ma alla mansuetudine.
(S. Giovanni Crisostomo)
12 ottobre 2004 

Lc 11, 37-41

37 Dopo che ebbe finito di parlare, un fariseo lo invitò a pranzo. Egli entrò e si mise a tavola. 38 Il fariseo si meravigliò che non avesse fatto le abluzioni prima del pranzo. 39 Allora il Signore gli disse: «Voi farisei purificate l'esterno della coppa e del piatto, ma il vostro interno è pieno di rapina e di iniquità. 40 Stolti! Colui che ha fatto l'esterno non ha forse fatto anche l'interno? 41 Piuttosto date in elemosina quel che c'è dentro, ed ecco, tutto per voi sarà mondo.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
"Date in elemosina quel che c'è dentro": Gesù contesta l'atteggiamento esteriore del fariseo che, dopo averlo invitato a pranzo, si scandalizza della sua libertà interiore. Brutta malattia, il fariseismo, che contagia, troppo spesso, anche noi. Colpisce, normalmente, coloro che con devozione vogliono avvicinarsi a Dio con sincerità di cuore. E' lì che l'avversario li aspetta, per suggerire loro lo scrupolo spacciato per ardore di spirito. Gesù contrappone alla scrupolosa osservanza della norma un cuore leggero e libero, che sta più attento al "dentro" che al fuori. Eppure... ho visto litigi abnormi tra cristiani su come debba andare vestito un prete o su quale orario scegliere per la celebrazione domenicale..., troppe volte nella Chiesa ingrandiamo i problemi piccoli così che i veri problemi - quelli grandi - restano nascosti. No, amici, il Rabbì ci insegni davvero a guardare col cuore, a giudicare con tenerezza, ad andare all'essenziale, a conservare con intelligenza i gesti, i riti, le abitudini riempiendole di significato e di verità e a dare in elemosina il "dentro". 

Frase misteriosa, eppure densa di profezia, quella che Gesù pronuncia: l'elemosina che siamo chiamati a dare non è quella doverosa al fratello povero ma, soprattutto, quella molto piu'difficile di noi stessi. Diamo in elemosina la nostra stessa vita, regaliamola al Signore perché la faccia diventare testimonianza per i fratelli, spendiamoci per il Regno, il grande sogno di Dio. Ricordo un aneddoto dell'Abbé Pierre: nella Francia postbellica, si trovò accanto ad un giovane che si era gettato nella Senna e che era stato salvato e invece di dirgli le solite ritrite banalità lo fissò e gli disse: "Non so perché volessi buttare via la tua vita, ma fammi un favore: regalamela"; quel giovane divenne uno dei pilastri della fraternità di Emmaus. Coraggio, amici, mettetevi in gioco, oggi, là dove siete: in ufficio, in casa, sulle strade della vostra città, potete sicuramente elemosinare un sorriso, lanciare un augurio, diventare "terroristi" di bene facendo una preghiera per lo sconosciuto compagno di viaggio sul bus. Date quel tanto bene che c'è in ciascuno, oggi, fate elemosina di voi stessi, vedrete, ne vale la pena! 

Prega

Tu, Dio generoso, hai dato in elemosina te stesso, 

ti sei totalmente e definitivamente donato all'umanità con cuore libero e generoso.

 Rendici capaci, Signore, di donare la vita, perché c'è molta più gioia nel donare che nel ricevere, Dio benedetto nei secoli!

 
Un pensiero per riflettere

L'anima deve mirare ad essere un altro Gesù… 

prestare a Dio la nostra umanità affinché la usi per farvi rivivere il Figlio suo.

 (Chiara Lubich)

(Far rivivere Gesù in noi è - come scrive Chiara Lubich - opera di Dio. Ma è necessario fare anche la nostra parte. Come? Accogliendo le sue parole di vita e imitandone gli atteggiamenti e le opere).
13 ottobre 2004 

Lc 11,42-46

42 Ma guai a voi, farisei, che pagate la decima della menta, della ruta e di ogni erbaggio, e poi trasgredite la giustizia e l'amore di Dio. Queste cose bisognava curare senza trascurare le altre. 43 Guai a voi, farisei, che avete cari i primi posti nelle sinagoghe e i saluti sulle piazze. 44 Guai a voi perché siete come quei sepolcri che non si vedono e la gente vi passa sopra senza saperlo».45 Uno dei dottori della legge intervenne: «Maestro, dicendo questo, offendi anche noi». 46 Egli rispose: «Guai anche a voi, dottori della legge, che caricate gli uomini di pesi insopportabili, e quei pesi voi non li toccate nemmeno con un dito!

Medita

(d. Paolo Curtaz)
Voglio prendere le difese dei farisei. Sì, abbiate pazienza, ma credo che gli evangelisti ci tenessero a sottolineare i difetti dimenticandone i pregi. Ogni parroco come me vorrebbe almeno qualche fariseo tra i propri parrocchiani: versavano il decimo del proprio stipendio al Tempio! Risolveremmo un sacco di problemi economici delle nostre comunità. I farisei si impegnavano a vivere con scrupolo la legge, per amore di Dio e dell'alleanza cercavano con la fedeltà di contrastare al generale rilassamento del popolo. E' l'atteggiamento che, alle volte, vedo in alcuni gruppi o persone che, con semplicità e rettitudine, cercano di mantenersi fedeli al Vangelo. Cosa, allora, non va, cosa Gesù contesta di questo atteggiamento? Potremmo definirlo un eccesso di rigidità, un concentrarsi troppo su se stessi, un dimenticare l'amore. Prima della legge c'è l'amore, e l'amore è il metro di giudizio e dell'opportunità della legge. Un amore serio, severo, esigente - come dev'essere l'amore - ma pur sempre amore. Ecco: i farisei erano deficitari in amore, scarsi in affetto, mancanti di quella compassione che - invece - Gesù dona con abbondanza. Il Maestro non giudica le persone deboli: le ama, non le offende; le rispetta, non mostra loro i difetti: ama il peccatore disprezzando il peccato. E la sua tenacia scardina i cuori, smuove Matteo, fa scendere Zaccheo, fa piangere la prostituta, incrina la saccenza di Nicodemo, inquieta Pilato. Non trascuriamo le norme, i gesti che concretizzano la fedeltà al Signore e la rendono possibile, ma allarghiamoli e riempiamoli di senso con l'amore che Dio solo può dare e che siamo chiamati a distribuire con generosità. Un appunto, ancora, a chi nella comunità si occupa dei fratelli, ai ministri: Gesù non ha peli sulla lingua e non si preoccupa di offendere nessuno: chiede ai dottori della legge di vivere ciò che propongono, di non affidare pesi che essi non sfiorano neppure con un dito, Fratelli preti, amici religiosi, il nostro mondo non ha bisogni di guru o di maestri, ma di testimoni autentici, che non hanno paura dei loro limiti e che sanno valorizzare le persone. 

Il piglio di Gesù, oggi, ce lo mostra uomo deciso, schietto, ben diverso da quell'immagine melensa e rassegnata che alle volte immaginiamo: l'amore alle volte è esigente, pretende perché dona tutto. 


Prega

Donaci, Signore, autenticità di cuore, di non trascurare la norma riempiendola però d'amore,

 di non sentirci maestri ma fratelli, di non avere paura quando, attraverso la vita,

 ci chiedi di cambiare atteggiamento. Tu ci ami, Signore, ogni giorno e per l'eternità.

Un pensiero per riflettere

Ciò che impedisce all'amore di durare è che si perdona, ma non si dimentica.
(F. Sagan)
14 ottobre 2004 

Lc 11, 47-54

47 Guai a voi, che costruite i sepolcri dei profeti, e i vostri padri li hanno uccisi. 48 Così voi date testimonianza e approvazione alle opere dei vostri padri: essi li uccisero e voi costruite loro i sepolcri. 49 Per questo la sapienza di Dio ha detto: Manderò a loro profeti e apostoli ed essi li uccideranno e perseguiteranno; 50 perché sia chiesto conto a questa generazione del sangue di tutti i profeti, versato fin dall'inizio del mondo, 51 dal sangue di Abele fino al sangue di Zaccaria, che fu ucciso tra l'altare e il santuario. Sì, vi dico, ne sarà chiesto conto a questa generazione. 52 Guai a voi, dottori della legge, che avete tolto la chiave della scienza. Voi non siete entrati, e a quelli che volevano entrare l'avete impedito».53 Quando fu uscito di là, gli scribi e i farisei cominciarono a trattarlo ostilmente e a farlo parlare su molti argomenti.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Siamo onesti: sfido chiunque a non trattare ostilmente Gesù dopo la lavata di capo che ha fatto in questi giorni a farisei, dottori della legge e compagni vari. Il servizio alla verità, duro, che Gesù fa', serve a scuotere: non sempre chi ti da una carezza ti ama e chi ti da uno schiaffo ti odia! 

Oggi Gesù parla del destino dei profeti che, mentre vivono, sono disprezzati e rischiano la pelle, e dopo qualche tempo sono onorati e rimpianti. Gesù parla di se stesso, ovviamente: i mausolei innalzati a memoria dei profeti non eviteranno, nella cieca miopia degli uditori, di commettere lo stesso errore dei loro padri nei confronti di Gesù. 

E lo stesso, amico che ascolti, può accadere per me e per te oggi. I profeti ancora camminano in mezzo a noi, parlano a nome di Dio, ci spingono a mettere in discussione i nostri stili di vita e ancora vengono uccisi. Non da noi in occidente - i profeti preferiamo ignorarli con fare politicamente corretto - ma nelle chiese giovani: centinaia di fratelli vengono uccisi a causa della loro testimonianza, del loro impegno per la pace e la giustizia che troppo spesso irrita i potenti di turno. Niente di nuovo sotto il sole: chi parla viene ammazzato, ma - per noi credenti - la sua testimonianza feconda la terra di nuovi cristiani. Due impegni oggi ci vengono chiesti dalla Parola: riconoscere i profeti che ci parlano di Dio e dell'uomo senza pregiudizi, prestando loro attenzione, impegnandoci magari a migliorare la nostra informazione, conoscendo di più e meglio la situazione delle Chiese, diventando - finalmente! - davvero "cattolici", parola che significa "universali" e che noi abbiamo tradotto in "campanilisti". In secondo luogo siamo invitati, almeno un poco, a diventare profeti là dove viviamo. Il profeta non è colui che predice il futuro (quello è l'indovino!) ma che interpreta il presente. Un po' di profezia, credo, può uscire dalle nostre vite, può contagiare i nostri uffici, può illuminare la tenebra che avvolge il mio condominio. Il mondo è duro ed egoista? La mia famiglia è accogliente e si apre alla vita accogliendo un ragazzo in affido. Il mercato è la nuova divinità? La mia famiglia adotta uno stile di vita essenziale e non cede alle lusinghe del consumo. La logica del lavoro è il potere? Senza farmi pestare, faccio un onore di lavorare con coscienza e onestà... Gli esempi potrebbero continuare ma avete capito la logica: il mondo muore senza profezia, senza l'indicazione della possibilità di un mondo diverso. 

Prega

Tu, Signore Gesù, profeta dell'umanità, sei stato spazzato via. 

Non vogliamo costruirti un mausoleo, 

ma diventare Tempio vivo che ti annunci e testimoni con una vita profetica. Amen.

Un pensiero per riflettere

L'esperienza se non è illuminata dalla riflessione 

serve solo a contare quante volte commettiamo lo stesso errore.
(G. Vicarelli)
15 ottobre 2004 

Lc 12,1-7

1 Nel frattempo, radunatesi migliaia di persone che si calpestavano a vicenda, Gesù cominciò a dire anzitutto ai discepoli: «Guardatevi dal lievito dei farisei, che è l'ipocrisia. 2 Non c'è nulla di nascosto che non sarà svelato, né di segreto che non sarà conosciuto. 3 Pertanto ciò che avrete detto nelle tenebre, sarà udito in piena luce; e ciò che avrete detto all'orecchio nelle stanze più interne, sarà annunziato sui tetti.

4 A voi miei amici, dico: Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla. 5 Vi mostrerò invece chi dovete temere: temete Colui che, dopo aver ucciso, ha il potere di gettare nella Geenna. Sì, ve lo dico, temete Costui. 6 Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. 7 Anche i capelli del vostro capo sono tutti contati. Non temete, voi valete più di molti passeri.
Medita

(p. Lino Pedron)

La nota più spiccata dei farisei, e che meglio li caratterizza, è l’ipocrisia. Il termine indica la capacità di recitare in teatro. Gli ipocriti sono gli attori, i commedianti. Alla radice dei comportamenti dell’ipocrisia sta il protagonismo. Sopra il volto degli uomini c’è questa maschera da commedianti che impedisce loro di riconoscersi creature di Dio: essi scambiano la vita per una recita da teatro e credono di essere il personaggio interpretato sul palcoscenico. I farisei recitano molto bene la parte dei giusti e dei santi, ovviamente, senza esserlo. Il loro inganno, presto o tardi, viene alla luce.

Il cristiano è chiamato a discernere il lievito che muove la sua vita: è il timore della morte, che porta all’ipocrisia e all’accumulo dei beni, o il timore di Dio, che porta alla verità e alla libertà nella misericordia? Il primo è il regno della morte, il secondo è il regno di Dio.

La paura fondamentale da vincere è quella della morte, con la quale satana domina il mondo (cfr Eb 2, 14-15). Per sfuggire alla morte la soluzione non è quella di rinnegare Cristo nel tempo della persecuzione, ma quella di relativizzare la sua gravità. La morte fisica è superficiale, non tocca la realtà più profonda dell’uomo, non lo priva della vera vita (v.4). I persecutori possono colpire solo la vita fisica dell’uomo. La vita vera non la raggiungono; non possono privare l’uomo della sua vera esistenza. Per questo non sono da temere. L’unico da temere è Dio.

Il discorso del timore di Dio è il più arduo da conciliare con il messaggio evangelico. L’immagine di Dio che punisce con la dannazione eterna è la più contraria alla predicazione di Gesù, imperniata sulla rivelazione di Dio Padre, pieno di amore e di misericordia con i giusti e con gli ingiusti. Temere Dio significa accettare concretamente la verità che Dio è Dio, e non volerlo perdere perché lui è la nostra vita (Dt 30, 20). Se l’uomo non vuole la morte come suo dio, tema solo Dio come Signore della sua vita.

Il vangelo parla dell’inferno non per terrorizzare l’uomo, ma per renderlo cosciente del male che fa a se stesso quando segue come guida la paura della morte, che è sempre una cattiva consigliera: essa, mentre suggerisce di cercare ogni briciola di vita, fa cadere nell’egoismo che distrugge totalmente la vita. La paura dell’inferno non deve portare ad avere paura di Dio, ma del male che ci allontana da Dio. Qui concretamente il vangelo dice di temere il giudizio di Dio più di quello degli uomini. Il timore deriva dalla coscienza della nostra piccolezza e, soprattutto, dalla consapevolezza del nostro peccato. Ma Dio è amore e misericordia e si prende cura dei suoi piccoli e dei suoi poveri. Anche i capelli del nostro capo sono tutti contati (v.7). Al di sopra dei persecutori e dei tiranni c’è Dio che veglia e si prende cura delle sue creature. E la conoscenza che Dio ha delle sue creature è benevolenza e amore. La conclusione perciò è che i discepoli non devono avere alcun timore (v.7).

Anche se nel tempo delle persecuzioni i discepoli possono annunciare il vangelo solo nelle ore notturne o nel segreto delle case private, devono avere la certezza che la parola di Dio è potente e riesce sempre a venire alla luce, e che non può essere repressa da nessuna forza del mondo.

 

Prega

Mi vedi nella trasparenza di un cielo infinito, nella bellezza arcana dai mille colori, nella magia istintiva di una formica: visione che incanta! Mi senti nelle note diverse di grilli, campane e fonti, nel frastuono di un'onda gigante, nel silenzio del tuo cuore: concerto di voci, che si fa lode! Mi gusti nel perdono dato e ricevuto, nel deserto senza strada, negli occhi limpidi di un bimbo aperto alla vita: sapore di dolcezza!  Mi odori nella vita dei martiri, nelle lacrime di un cuore affranto, nella sofferenza di un povero: incenso di redenzione! Mi tocchi in  ogni evento, che mi rivela padre e creatore, in ogni momento che mi rivela amico e sposo nel dolore e nella pace: presenza di fedeltà!  Mi immagini padre buono che ti stringe, madre tenera che ti nutre, amico fedele che ti attende: forza che consola, guida e sostiene! Mi ricordi nei sogni dell'infanzia, nelle delusioni della giovinezza, nelle prove della maturità, nelle amarezze della vecchiaia: àncora di speranza!
Un pensiero per riflettere

IL MATRIMONIO NON È UN'UNIONE QUALSIASI

L'affetto non c'è più? Il matrimonio va avanti lo stesso. Per tutta la vita. È indissolubile. 

Papa Wojtyla ha ribadito che l'unione di due sposi va accetta anche al di là dei fallimenti.
"Il matrimonio - ha affermato - non è una qualsiasi unione tra persone umane e non può essere sciolto in caso di difficoltà, perché è un'unione per la vita".
E quando le cose vanno male? "Sarà sufficiente ricordare - replica il pontefice –

 che anche il matrimonio non sfugge alla logica della croce di Cristo,

 che esige sforzo e sacrificio e comporta anche dolore e sofferenza,

 ma non impedisce nell'accettazione della volontà di Dio una piena ed autentica realizzazione personale".
(Giovanni Paolo II)
16 ottobre 2004 

Lc 12,8-12

8 Inoltre vi dico: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anche il Figlio dell'uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio; 9 ma chi mi rinnegherà davanti agli uomini sarà rinnegato davanti agli angeli di Dio.10 Chiunque parlerà contro il Figlio dell'uomo gli sarà perdonato, ma chi bestemmierà lo Spirito Santo non gli sarà perdonato.11 Quando vi condurranno davanti alle sinagoghe, ai magistrati e alle autorità, non preoccupatevi come discolparvi o che cosa dire; 12 perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Riconoscere Gesù: non è certo facile di questi tempi. Siamo schietti, per favore: essere cristiani cattolici è terribilmente fuori moda, non fa tendenza. Meglio, molto meglio, una vaga religiosità, una serie di esperienze new age e - soprattutto - un radicale atteggiamento liberale che ci rende molto politicamente corretti nei nostri distinguo per cui diciamo sempre. "Sì io sono cristiano, ma..." e giù con le eccezioni, i puntini sulle "i", gli occhielli alle "g", i trattini alle "t"... Attenti, amici, attenti a non vergognarvi del Signore davanti agli uomini, attenti a mettere la vostra sensibilità prima del vangelo, il giudizio dell'altro prima dell'amore ricevuto. In questi anni in cui ho prestato servizio al vangelo ho incontrato molte persone in cerca di fede, in discussione, e ho visto il "salto", il passaggio, quando ci si è sentiti coinvolti, quando si è difesa la propria fede. Non parliamo della Chiesa, poi! Ben difficile uscire fuori dai soliti schemi (alcuni peraltro che i nostri cattolici comportamenti fomentano!) per guardare con cuore spirituale, non mondano, la realtà della comunità cristiana. Amici, che dire? Gesù è stato fin troppo chiaro, e questa pagina dobbiamo digerirla "sine glossa", senza troppi commenti: non vergognamoci del vangelo, riconosciamo il figlio dell'uomo davanti agli uomini. 

Certo, non tutto è chiaro, subito, l'una o l'altra verità di fede mi risultano difficili, inutili, eccessive, non capisco. Fidati, amico, lasciati condurre, lasciati portare per mano, datti del tempo per conoscere. 
Ahimé questa è nota dolentissima del nostro cattolicesimo contemporaneo: la testimonianza dei cristiani è debole perché non preparata, non pronta. Quanto tempo dedichiamo, al di là delle legittime devozioni, all'approfondimento della fede? Quanto alla lettura di qualche buon testo di studio sulla Parola? Non possiamo certo rendere ragione della speranza che è in noi se non la conosciamo! Poi, ovvio, verrà lo Spirito Santo, ma a tempi duri si richiedono motivazioni forti (non intransigenti) per dare testimonianza al Signore. 

Prega

Donaci, Signore, di renderti testimonianza con la nostra vita, 

donaci, oggi, di dare ragione della speranza che è in noi perché altri fratelli uomini 

si aprano alla speranza di un mondo diverso in cui tu regni nei secoli dei secoli!

Un pensiero per riflettere

Quando avrai Dio nel cuore, possederai l'Ospite che non ti darà più riposo.
(Paul Claudel)

                           “Dio, 

                             Tu sei un Dio d’amore!”

Dio in me
L’amore è un mistero. Lo sentiamo l'amore, lo proviamo, lo cerchiamo,

lo possediamo, ma proprio non sappiamo cosa sia.
Capire ciò che è l'amore in sé supera l'intendimento umano.
Ma è per esso che il mondo si muove!
L'amore è come il perno su cui ruota il cosmo stesso.
L’amore è Dio in me, 

e se io sono nell'amore sono in Dio, cioè nella vita, nella grazia: 

partecipo all'Essere di Dio.
Nessuno più di san Paolo l'ha visto chiaro e l'ha espresso un canto così radicale.
 «Se parlassi le lingue degli uomini e degli angeli, ma non ho carità sono un bronzo risonante e un cembalo squillante.
E se avessi il dono della profezia e conoscessi tutti i misteri e tutte le scienze e se avessi la fede da trasportare le montagne, se non ho la carità sono un nulla.
E se distribuissi ai poveri tutti i miei beni e consegnassi al fuoco il mio corpo,

 se non ho la carità, a nulla mi serve.
La carità è paziente, è benigna la carità, non è invidiosa, la carità non si vanta, non si gonfia. Nulla fa di sconveniente, non cerca il suo interesse, non si irrita, non tiene conto del male, non gode dell'ingiustizia,

 ma si rallegra del trionfo della verità.
Tutto scusa, tutto crede, tutto sopporta»

 (1 Cor 13, 1-7).
Ci possono essere parole più chiare?
Se la carità è Dio in me, perché cercherò ancora Dio lontano da me?
E se Lui è in me come amore, perché debbo cambiargli o sfigurargli il volto

 con atti o valori che non siano l'amore?
(Carlo Carretto)


17 ottobre 2004 

Lc 18,1-8

1 Disse loro una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi: 2 «C'era in una città un giudice, che non temeva Dio e non aveva riguardo per nessuno. 3 In quella città c'era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: Fammi giustizia contro il mio avversario. 4 Per un certo tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: Anche se non temo Dio e non ho rispetto di nessuno, 5 poiché questa vedova è così molesta le farò giustizia, perché non venga continuamente a importunarmi». 6 E il Signore soggiunse: «Avete udito ciò che dice il giudice disonesto. 7 E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui, e li farà a lungo aspettare? 8 Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
D'interrogativi Gesù ne ha posti a sufficienza, nel suo ministero. Ma quello di oggi, amici, mozza il fiato. Gesù, con un velo di tristezza chiede: "Quando tornerò, ci sarà ancora fede sulla terra?". Attenzione, non dice: "Ci sarà ancora una organizzazione, la gente andrà ancora a Messa, si farà l'elemosina?" No, Gesù è angosciato perché vede che, troppe volte, la nostra religione è senza fede, la nostra preghiera è senza fede, la nostra lotta per un mondo diverso è senza fede. Davanti al grido della vedova importuna che chiede giustizia, simbolo del grido dell'oppresso di tutti i tempi, la fede vacilla. Come può Dio permettere la sofferenza, la guerra, la malattia? Davanti agli avvenimenti che percepiamo "ingiusti", la nostra fede vacilla, retrocede. Il dubbio, come già accennavamo tempo fa, abita il nostro cuore, perché credere è difficile. La domanda è la più schietta obiezione all'esistenza di Dio che mi sento fare da chi non crede: "Se mi parli di un Dio buono, perché la sofferenza?" Non ho grandi risposte, lo ammetto. Al grido dell'oppresso, davanti all'uomo che si massacra gridiamo: "Dio dove sei?" e Dio ci risponde: "Tu dove sei?". Il Signore ci ha consegnato un mondo che potrebbe essere un cesello di misericordia e di fraternità. Noi lo abbiamo ridotto a un covo di malfattori, di indifferenza, di ingiustizia. La nostra preghiera, spesse volte, cade nel vuoto perché, semplicemente, non facciamo nulla perché si realizzi. Dio fa prontamente giustizia, afferma Gesù alla fine della parabola della vedova. Sì, mi fido, ci credo. Stento a capire, ma mi ci metto, ci sto, lavoro, credo in un mondo in cui la giustizia parte da me. Chiediamoci, allora, se l'insistenza della vedova è la nostra insistenza, se la sua costanza è la nostra, quando si tratta di rendere giustizia, di dare una testimonianza di trasparenza nel nostro modo di esercitare la giustizia. 

Prega

Quando verrai, Signore, troverai ancora la fede sulla terra? E' difficile credere, Signore, 

e il vento freddo dell'odio rischia di spegnere la fiamma della fede che hai acceso nei nostri cuori. 

Signore, oggi, se verrai, troverai ancora fede sulla terra. La mia, quella della mia comunità.

Un pensiero per riflettere
Lascia te stesso e troverai me. Non preferire nulla, non attaccarti a nulla e ci guadagnerai sempre.
(Imitazione di Cristo)
18 ottobre 2004 

Lc 10, 1-12

1 Dopo questi fatti il Signore designò altri settantadue discepoli e li inviò a due a due avanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. 2 Diceva loro: «La messe è molta, ma gli operai sono pochi. Pregate dunque il padrone della messe perché mandi operai per la sua messe. 3 Andate: ecco io vi mando come agnelli in mezzo a lupi; 4 non portate borsa, né bisaccia, né sandali e non salutate nessuno lungo la strada. 5 In qualunque casa entriate, prima dite: Pace a questa casa. 6 Se vi sarà un figlio della pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. 7 Restate in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché l'operaio è degno della sua mercede. Non passate di casa in casa. 8 Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi sarà messo dinanzi, 9 curate i malati che vi si trovano, e dite loro: Si è avvicinato a voi il regno di Dio
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Missione e annuncio, monopolio della casta sacerdotale, se non in teoria almeno in pratica... Gesù chiama tutti i battezzati ad annunciare il Vangelo, a farsi carico dell'annuncio, a prendersi a cuore il servizio alla Parola. Mi chiedo, talvolta con ansia: chi porta l'annuncio del Vangelo in quelle situazioni in cui io, prete, non riuscirò mai ad entrare? Nell'albergo pieno di turisti, in discoteca con i giovani, in politica, nelle Pro-loco, in ufficio? La comunità langue per assenza di missionarietà, le chiese si svuotano non perché la gente è cambiata o perché il Vangelo non perfora i cuori, ma perché le nostre parole sono stanche e ripetitive, lontane dalla realtà che la gente vive quotidianamente. Se ascoltassimo lo Spirito e diventassimo testimoni! Badate: non eroi, né maestri (quanti salgono in cattedra di questi tempi) ma testimoni: compagni di viaggio che hanno qualcosa da dire, una notizia sconvolgente da portare. Gesù ci manda, ci spinge: ci invita a pregare per avere operai per la messe, a entrare nelle città, a condividere, a guarire, a proclamare. Con uno stile particolare (non vendiamo enciclopedie), con la priorità all'esperienza (poche prediche, per favore...), in un atteggiamento di condivisione reale di chi non si vergogna né si dimentica di essere cristiano. Provocavo all'acido, tempo fa, davanti a dei giovani: "Se stasera un amico vi telefonasse che si vuole uccidere, che direste?". Già: a parte i luoghi comuni triti e ritriti ("bisogna vivere, la vita è bella, eccetera..." ) cosa o chi avremmo da portare? Il nostro mondo grida di sete di pienezza e noi cristiani, trasformati dall'incontro, abbiamo qualcosa da dire, qualcuno da portare. Ma, lo dico spesso, inutile illudersi: fa luce solo chi è illuminato, scalda solo chi brucia. La Chiesa non è una holding del sacro, una multinazionale del Vangelo. Quindi il rischio dell'eccessiva professionalità è sempre da tenere presente e da evitare come tentazione. Al contrario: la priorità è alla Parola che passa attraverso le nostre parole, all'Annuncio che passa attraverso i nostri discorsi, alla Luce che passa, nonostante tutto, attraverso le nostre opere. Perciò ci rallegriamo perché i nostri nomi sono scritti nel cielo. Certo, questa è la gioia più grande che distribuiamo a piene mani: siamo preziosi agli occhi di Dio. 

Prega

Con le nostre parole, Maestro, prepariamo la tua venuta, 

con la nostra comunione anticipiamo la grande comunione tra gli uomini, 

cittadini del mondo e discepoli; 

Signore, vogliamo davvero parlare di te oggi, per renderti presente ai fratelli che incontreremo.

Un pensiero per riflettere
È il cuore che sente Dio.
(Pascal)
19 ottobre 2004 
Lc 12,35-38

35 Siate pronti, con la cintura ai fianchi e le lucerne accese; 36 siate simili a coloro che aspettano il padrone quando torna dalle nozze, per aprirgli subito, appena arriva e bussa. 37 Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora svegli; in verità vi dico, si cingerà le sue vesti, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. 38 E se, giungendo nel mezzo della notte o prima dell'alba, li troverà così, beati loro!
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Durante ogni celebrazione eucaristica, dopo il Padre Nostro, il celebrante insiste dicendo: "Liberaci o Signore da tutti i mali, concedi la pace ai nostri giorni e con l'aiuto della tua misericordia vivremo sempre liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento, nell'attesa che si compia la beata speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo". Mi pare che, tradotto un po', significhi: "Signore, dacci una mano tu nella vita, rendici sicuri, saldi, dacci la forza mentre aspettiamo che tu ritorni". E da quando in qua la nostra "beata speranza" consiste in questo? Sapevate che aspettiamo il Signore? Sapevate che, come cristiani, pur vivendo il presente, abbiamo lo sguardo teso verso il futuro? Spero di non scuotere nessuno se affermo che prima o poi tutti moriremo. Ma viviamo come se non dovesse mai succedere... E' terribile ciò che dico, ma abbastanza vero: siamo finiti nella dimenticanza. Di morte non si parla, o se ne parla male, nessuno che ti dia uno straccio di suggerimento per morire. Anzi, meglio non parlarne, e, sempre di più, si fa fatica anche a parlarne con i propri famigliari, magari malati terminali. Eppure: il senso della morte non è forse fondamentale per vivere? Sapere cosa sono, che mi accadrà, non è forse indispensabile per vivere con serenità? C'è bisogno di Vangelo per vivere, e per morire. Non come se la morte fosse una tragedia immane da temere ed evitare, non come lo scacco definitivo alle nostre tante ambizioni. No: la morte va letta nel contesto della fede, alla luce di questa pagina che ci invita alla vigilanza, ad aspettare con ansia, con perseveranza il ritorno dello sposo. Ce la faremo? Riusciremo finalmente ad ascoltare il più profondo e il più vero che c'è in noi per sentire il rumore della sorgente che ci ha creati e del mare a cui siamo destinati? Vivere alla presenza del ritorno di Gesù, dell'abbraccio finale, significa fin d'ora cambiare la nostra vita, orientarla verso il Signore, far diventare la nostra vita una veglia nella notte, rendersi conto che la nostra tenda non è piantata per sempre su questa terra, ma che altre terre ci aspettano. Credo che un po' di sano realismo e un briciolo di crudezza eviterebbe montagne di litigi, di alterchi, di antipatie. Basterebbe fare memoria che siamo di passaggio, che il nostro destino è diverso, più grande, per evitare le trappole della presunzione di immoralità. 

Prega

Sì, Qualcuno ci aspetta, oltre il salto, Qualcuno ci abbraccerà, 

se lo desideriamo come un'arsura già da questa vita. 

Sì, aspettiamo la beata speranza del ritorno del Signore Gesù.

Nella notte, o Dio, noi veglieremo, con le lampade, vestiti a festa, presto arriverai e sarà giorno.
Un pensiero per riflettere

Figlio,soccorri tuo padre nella vecchiaia. Anche se perdesse il senno, compatiscilo e non disprezzarlo, mentre sei nel pieno vigore. Poiché la pietà verso il padre non sarà dimenticata, ti sarà computata a sconto dei peccati. Nel giorno della tua tribolazione Dio si ricorderà di te; come fa il calore sulla brina,

 si scioglieranno i tuoi peccati. Chi abbandona il padre e la madre è come un bestemmiatore,

 chi insulta la madre è maledetto dal Signore.
(Siracide 3, 2-16)
20 ottobre 2004 

Lc 12,39-48

39 Sappiate bene questo: se il padrone di casa sapesse a che ora viene il ladro, non si lascerebbe scassinare la casa. 40 Anche voi tenetevi pronti, perché il Figlio dell'uomo verrà nell'ora che non pensate».41 Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi o anche per tutti?». 42 Il Signore rispose: «Qual è dunque l'amministratore fedele e saggio, che il Signore porrà a capo della sua servitù, per distribuire a tempo debito la razione di cibo? 43 Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà al suo lavoro. 44 In verità vi dico, lo metterà a capo di tutti i suoi averi. 45 Ma se quel servo dicesse in cuor suo: Il padrone tarda a venire, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a mangiare, a bere e a ubriacarsi, 46 il padrone di quel servo arriverà nel giorno in cui meno se l'aspetta e in un'ora che non sa, e lo punirà con rigore assegnandogli il posto fra gli infedeli. 47 Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà disposto o agito secondo la sua volontà, riceverà molte percosse; 48 quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose meritevoli di percosse, ne riceverà poche. A chiunque fu dato molto, molto sarà chiesto; a chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Aspettiamo la venuta del Signore Gesù, quindi. Alla fine dei tempi, nella gloria, alla fine della nostra vita, con l'incontro con sorella morte, ma anche nella quotidianità, in quella silenziosa venuta del Maestro che può davvero convertire il nostro cuore... 

Le prime comunità cristiane, però, aspettavano con ansia il ritorno del Signore e molti, col passare degli anni, cominciavano a dubitare. Non mi stupisco. Quante volte mi sono trovato a pensare: quando il Signore tornerà? Non avete anche voi l'impressione che - malgrado tutto - dopo duemila anni, le cose non siano poi così tanto cambiate? Che il ritorno del Signore diventi sempre più un'attesa in cui la speranza si affievolisce? Perché impegnarsi tanto nell'osservare il vangelo se le cose non migliorano? San Paolo ci viene in aiuto: il Signore tornerà quando il suo corpo - che è la Chiesa - sarà completo. Lui è il capo, la testa, se venisse anzitempo il suo corpo sarebbe una specie di mostro. Avvicinare il ritorno del Maestro dipende, quindi, anche da noi: solo se siamo capaci di renderlo presente nella Chiesa, solo quando la sua Parola avrà raggiunto il cuore di ogni uomo, il Signore tornerà. Nell'attesa costruiamo pezzi di Regno senza stancarci, senza scoraggiarci, sapendo che il Regno di Dio avanza, che l'amore illumina le tenebre più profonde, che il Maestro lo rendiamo presente, oggi, con la nostra disponibilità. 

Prega

Quando tornerai, Signore? La notte è lunga e i tuoi figli si scoraggiano.

 Rendi forte la nostra speranza, rendi fattiva la nostra opera, che il nostro lavoro,

 oggi, avvicini l'umanità al Regno.

Un pensiero per riflettere

Se anche Dio mi uccidesse io continuerei a sperare in lui.
(Giobbe 13,15)
21 ottobre 2004 

Lc 12,49-53

49 Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! 50 C'è un battesimo che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!51 Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione. 52 D'ora innanzi in una casa di cinque persone 53 si divideranno tre contro due e due contro tre;padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia e figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Gesù è venuto a portare il fuoco, sentite? Gesù si rende conto che la sua avventura umana volge al termine: stanno tutti tramando per sbarazzarsi di lui, per farlo fuori. Che strano l'uomo, piuttosto di accettare la verità, anche se scomoda, preferisce tapparsi gli orecchi e ammazzare i profeti. Luca, mentre scrive, descrive una realtà che ha sotto gli occhi: le prime persecuzioni hanno bussato alla porta dei seguaci di Gesù e tutti vivono sotto la tensione di un mondo che stenta ad accogliere il messaggio evangelico. Eppure molti preferiscono subire l'avversione della propria famiglia piuttosto che rinnegare l'appartenenza al Rabbì. Il Vangelo nasce sotto il segno della contraddizione e sotto il segno della contraddizione cresce e si diffonde. Potremmo quasi dire che il dramma dell'alleanza fra Dio e il popolo continua nella storia: Dio si racconta, si svela, sorride all'uomo e l'uomo dice "no, grazie". E' come se l'uomo necessitasse di tempo per imparare ad essere uomo fino in fondo, per mettere in gioco la propria libertà verso la pienezza e la verità. Gesù liberatore dell'uomo viene rifiutato, spazzato via. E a lui va bene così. Gesù spinge l'acceleratore fino in fondo: la croce sarà l'ultimo segno della sconfitta di Dio. Il paradosso della morte di Dio segna il crinale della conversione dell'umanità: dunque Dio si lascia uccidere? Il suo amore è così folle? 
Siamo discepoli di un Dio che crea divisione, di un Dio che non ci lascia seduti nelle nostre certezze, assiepati dietro le nostre tiepide devozioni, ma che ci scuote e ci spinge, che brucia, brucia dentro. Stiamo riflettendo sul destino della nostra fede, vero? Bene, allora diciamolo con franchezza: se è dal fuoco che si misura il discepolato, i pompieri della fede possono stare tranquilli. Quando sant' Ignazio, fondatore dei Gesuiti, uomo di Dio, innamorato di Dio, inviò i suoi dodici compagni ad annunciare il Vangelo fino agli estremi confini del mondo allora conosciuti, disse, il giorno della loro partenza: "Andate, e incendiate il mondo".  Incendiari sì, ma d'amore. 

Prega

Essere discepoli, Signore, costa, alle volte. Donaci di fare un'esperienza così travolgente del tuo amore da non lasciarci mai allontanare da te che sei l'unica fonte di bene.

Un pensiero per riflettere

L'AMORE CRISTIANO NON È SIMPATIA NÉ ATTRAZIONE

Gesù ci ha comandato di amarci scambievolmente.

Non ci ha comandato di "piacersi" l'un l'altro. L'amore governa la volontà;

il "piacersi" è soltanto questione di sensi e di sensibilità.

Se aspettiamo che certe persone ci diventano gradite o attraenti

prima di cominciare ad amarle, non cominceremo mai.
(T. Merton)
22 ottobre 2004 

Lc 12,54-59

54 Diceva ancora alle folle: «Quando vedete una nuvola salire da ponente, subito dite: Viene la pioggia, e così accade. 55 E quando soffia lo scirocco, dite: Ci sarà caldo, e così accade. 56 Ipocriti! Sapete giudicare l'aspetto della terra e del cielo, come mai questo tempo non sapete giudicarlo? 57 E perché non giudicate da voi stessi ciò che è giusto? 58 Quando vai con il tuo avversario davanti al magistrato, lungo la strada procura di accordarti con lui, perché non ti trascini davanti al giudice e il giudice ti consegni all'esecutore e questi ti getti in prigione. 59 Ti assicuro, non ne uscirai finché non avrai pagato fino all'ultimo spicciolo».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Sì o Signore, facciamo fatica a leggere i segni dei tempi, stentiamo davvero a leggere ciò che sta accadendo alle nostre comunità e alla nostra società. Riprendendo l'immagine di queste ultime settimane dell'anno, il tempo del vegliare, la nostra Chiesa italiana stenta a vegliare nella notte, anzi, l'impressione è che si faccia un gran bel sonno. 

Conosco ancora persone (troppe) convinte che in Italia la massa di pecoroni segue improbabili proclami di una gerarchia ottusa (Gesù Cristo? che c'entra?) e che pochi illuminati laicisti difendono i valori della libertà. Sarò schietto: dove abitano questi tali? Dall'alto delle mie montagne forse la vista mi si è affievolita. Io vedo – al contrario – una maggioranza di persone con un vago senso di appartenenza al cristianesimo, ancorati ad una visione tendente al superstizioso della vita, ben contenti di essere lasciati stare nelle loro piccole sicurezze e un gruppo di persone – in minoranza assoluta – che hanno preso coscienza della sequela del Vangelo e con semplicità vivono la presenza del Rabbì Gesù. Ecco, questo riesco a leggere dell'attuale realtà della nostra Chiesa italiana. Quante cose devono cambiare nella nostra appartenenza alla fede! Linguaggio, testimonianza, stile di vita, responsabilità nelle comunità: è il tempo della notte (come, non riusciamo a leggere i segni dei tempi?) che il piccolo resto di Israele, noi, è chiamato ad attraversare. Allora mi chiedo e vi chiedo: vi brucia dentro Cristo? Vi brucia da non poter fare a meno di pensare a lui? Vi è successo di desiderare profondamente di raccontarlo (senza fanatismi o semplificazioni) a chi vi sta accanto? Vi è successo di difenderlo in una discussione? E di essere presi in giro per le vostre convinzioni? No? Brutto segno: o vivete in un monastero o proprio non si vede che siete cristiani... 

Giudicare il tempo in cui viviamo è nostro compito, discernere i segni dei tempi è ciò che il Signore ci chiede per crescere nella fede. Non vi appassiona? 

Prega

Signore, siamo chiamati a vivere un tempo nuovo della fede, come le prime comunità cristiane siamo chiamati a vivere una dimensione di missionarietà, di annuncio. 

Per oggi sappiamo cosa fare...

Il tuo Spirito, con abbondanza, ci scuota, Signore, ci svegli, ci cambi,

 illuminaci nel profondo per portare la tua Parola a chi incontreremo oggi.
Un pensiero per riflettere

Tutti di natura siamo pronti più a biasimare gli errori, che a lodare le cose ben fatte.
(Baldassarre Castiglione)
23 ottobre 2004 

Lc 13,1-9

1 In quello stesso tempo si presentarono alcuni a riferirgli circa quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva mescolato con quello dei loro sacrifici. 2 Prendendo la parola, Gesù rispose: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? 3 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 4 O quei diciotto, sopra i quali rovinò la torre di Sìloe e li uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5 No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».6 Disse anche questa parabola: «Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7 Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? 8 Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest'anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime 9 e vedremo se porterà frutto per l'avvenire; se no, lo taglierai».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Gesù parte da un fatto di cronaca per affermare una grande verità: le tragedie della vita non sono punizione di Dio, ma invito pressante a rispondere alla chiamata di Dio. Siamo liberi di accettare o rifiutare la chiamata del Signore, tragicamente liberi di rifiutare la felicità. La libertà è l'altra faccia dell'amore; non si può costringere l'altro a riamarti, non lo puoi ricattare, convincere, non ti puoi disperare. La libertà che si mette in gioco è assoluta, limpida, cristallina. Non c'è scampo. E in questa libertà ci giochiamo, tra le altre cose, la pienezza di vita con Dio. Mi spiego: se Dio esiste e mi ama, come Gesù ci ha rivelato, non può che lasciarmi libero di accettare o di rifiutare questo amore inaudito. Drammaticamente libero. Libero di passare la vita alla porta della fede, magari dall'alto del mio pregiudizio o della mia superiorità intellettuale a giudicare il "fenomeno religioso"; drammaticamente liberi di adattare il volto di Dio a un Dio più comodo, a mia immagine e somiglianza; libero di relegare la fede in un angolo della mia vita, così che non disturbi eccessivamente le mie scelte. Se la priorità è di Dio (e quanto insisto su questo fatto!), se la stragrande parte del lavoro lo fa Lui, se sua è l'iniziativa di venirmi incontro, è pur vero che per me entra in gioco la libertà della risposta, dell'adesione. Tutti ascoltiamo la stessa Parola, tutti leggiamo lo stesso Vangelo, tutti, chi più chi meno, abbiamo la possibilità di fermarci ad ascoltare il più profondo di noi stessi che ci parla di Dio. Nel segno dell'esagerazione, caratteristica tipica del Dio di Gesù Cristo, il Signore aspetta, pazienta, ci zappa intorno affinché portiamo frutto. Questa ostinazione di Dio, come di amante pieno di attenzione, si concretizza nell'esile speranza che il fico che sfrutta il terreno senza portare frutto possa alla fine cambiare. Non saremo forse anche noi un po' come questo fico? Disposti a sfruttare il terreno, tirando in ballo Dio quando ne abbiano bisogno, ma non disposti a portare frutti di cambiamento, di vita nuova? Il nostro Dio vicino, il nostro Dio amico, il nostro Dio Padre, svelatoci definitivamente e infallibilmente dal Figlio Gesù, ci chiede di corrispondere a questo amore, di metterci in gioco, di aderire col cuore, con la vita, con la fede a questa proposta. Un atteggiamento chiamato "conversione", che potremmo ribattezzare: adesione, coinvolgimento, partecipazione. Dio chiama ciascuno a fare il salto, a riconoscerlo presente nella vita di ciascuno di noi, attento a zappare nella nostra vita finché portiamo frutto. A conclusione, quindi, di questa impegnativa pagina, non mi resta che ripetere con S.Agostino: "Temo il Signore che passa". Sì: ho paura che il Signore passi. E io non me ne accorga. 

Converti il nostro cuore, Dio paziente.
Prega

«Se non vi convertite, perirete tutti nello stesso modo».

Se la storia umana nella folla omicida che ti uccise vede solo un popolo,

la storia divina in quel popolo vede tutti noi. 

O Signore, fa' che non pensiamo mai: «Io sono meglio di altri!».

Se la storia umana per il dolore del mondo, per le persecuzioni di tanti innocenti, per le penurie di molti affamati, per l'orrore dell'odio che regna su diversi fronti della terra, trova pochi responsabili,

 la storia divina in quei pochi trova tutti noi. 

O Signore, fa' che non diciamo mai: «Siamo a posto!».

Se la storia umana ritiene che pochi malvagi siano causa: di un sorriso perduto o mai visto, di una pace so-
lo sognata a causa di paure infinite, di una speranza infranta dalla droga micidiale,

 di fanciulle distrutte dalla tratta disumana, di vite radiose segnate a morte da guerre senza fine,

 la storia divina in quei malvagi rico-nosce tutti noi. 

O Signore, fa' che ci convertiamo per essere testimoni di te in un mondo che fa fatica ad amare!
Un pensiero per riflettere

LOTTARE

Non otterremo nulla se non combattendo

 (Santa Teresa Margherita Redi).
Senza lotta non c'è vittoria, non c'è pace senza guerra interiore.

 (S. Caterina da Siena).

                           “Dio, 

                             Tu sei un Dio d’amore!”

Il compito essenziale
Via tutte le illusioni e le false prospettive! La ricerca di Dio, il suo amore,

 la sua adorazione rimangono il compito essenziale dell'uomo sulla terra. 

Tutto il resto conta davvero poco!
E perché Dio vuole che l'amiamo? Ne fa un comandamento, e il primo? 

Perché ci vuole introdurre nella sua famiglia, 

e come è possibile la vita di famiglia senza amore? 

E’ l'amore che lega, copre, spiega, comprende. 

E’ l'amore che dà pace, gioia, gaudio, senso d'eterno. 

E’ l'amore che costruisce, feconda, vivifica. 

E’ tutto: è Dio stesso. E’ il suo segreto intimo.

 E’ la sua vita.
Da qui deriva il resto. Che conta conquistare tutto il mondo,

 se si contrista questo amore? Che conta agitarsi, morire, anche per il bene,

 se non per questo amore? Questo amore diventa amore per la sua volontà.

 Fare la sua volontà significa soddisfare a questo amore.
Ecco qual è il centro unificatore della tua vita!
Questo bisogna assolutamente raggiungere, e, raggiunto che sia, 

non perderlo più. La volontà di Dio, che significa l'amore di Dio.
O Signore, dammi il tuo amore. Te lo chiedo in nome del tuo Figlio Gesù. Dammene un abisso. Il resto non conta più.
Ti chiedo troppo? So di chiederti soltanto ciò che tu vuoi,

 la tua santa volontà espressa nel tuo stesso comandamento:
«Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua mente, con tutte le tue forze»

 (Dt 6, 5). (Carlo Carretto)
24 ottobre 2004 

Lc 18,9-14

9 Disse ancora questa parabola per alcuni che presumevano di esser giusti e disprezzavano gli altri: 10 «Due uomini salirono al tempio a pregare: uno era fariseo e l'altro pubblicano. 11 Il fariseo, stando in piedi, pregava così tra sé: O Dio, ti ringrazio che non sono come gli altri uomini, ladri, ingiusti, adùlteri, e neppure come questo pubblicano. 12 Digiuno due volte la settimana e pago le decime di quanto possiedo. 13 Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 14 Io vi dico: questi tornò a casa sua giustificato, a differenza dell'altro, perché chi si esalta sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Si parla spesso di nemici, di questi tempi. Nemici dell'occidente, dell'America, della civiltà. Si fa però fatica a definire chiaramente chi siano veramente i "nemici", questi nemici. L'idea che i nemici siano genericamente i "terroristi" sta creando non pochi imbarazzi alla diplomazia americana che - cercando appoggi internazionali - si vede davanti Stati assolutamente solidali nella lotta al terrorismo, che però intendono la lotta in maniera leggermente opportunista. Ognuno ha i suoi terroristi: dai ceceni ai curdi, ai resistenti Nepalesi. Come a dire: noi riconosciamo la lotta al terrorismo, voi chiudete un occhio sui nostri "terroristi".  Durante una trasmissione che cercava di delineare dei confini (quando uno è "terrorista" e quando è "resistente"?) mi sono ricordato di Youssuf. 

Youssuf è parroco di Rena, vicino a Betlemme, è palestinese di razza, israeliano di cittadinanza e cristiano di fede. Riflettendo sulla questione Palestinese mi diceva: "Per un arabo, per un ebreo, Dio è qui, è questa terra. Quindi chi tocca la terra tocca Dio, chi prende la terra prende Dio e diventa tuo nemico. Per il cristiano, invece, il nemico non è l'altro, è dentro di se". 

I due personaggi della parabola, il fariseo e il pubblicano, sono due modi diversi di essere discepoli. Modi molto diversi. Il fariseo - leggete - dice il vero, tutto sommato: vive la fede con entusiasmo, pratica la giustizia, è un fedele modello, e sa di esserlo. Prega anche nel modo giusto: ringrazia Dio, subito, prima di chiedere qualcosa. Ma presume d'essere giusto e disprezza gli altri, ha un nemico, fuori di sé. Guarda con disprezzo il pubblicano (che è davvero peccatore!) e ne prende le distanze. Il pubblicano - invece - non osa alzare lo sguardo: conosce il suo peccato, non ha bisogno di fare l'esame di coscienza: glielo ha già fatto il fariseo! Solo chiede pietà. 

Succede anche a me: faccio fatica a guardarmi dentro con equilibrio. Fatico a non deprimermi nei momenti di difficoltà, in cui emergono più evidenti i miei limiti e i miei difetti. Fatico a non tentare di mostrare il mio "meglio" quando sto con gli altri. Ma soprattutto fatico a paragonarmi agli altri in maniera serena. Se capissimo di essere unici, imparagonabili! Se sapessimo amarci come Dio ci ama, senza eccessi! No, non ho bisogno di guardare al peggio o al meglio di chi sta intorno per esaltarmi o deprimermi, specialmente nella fede. L'errore del fariseo è questo: è giusto e sa di esserlo, non ha compassione né misericordia.

Misericordia e compassione che - invece - ha Dio verso il pubblicano, che esce cambiato. 

Ecco una buona battaglia per il discepolo: l'equilibrio in se stesso: senza trovare colpevoli "fuori", senza autolesionismo depressivo. Consapevole della propria fragilità e della propria grandezza, perdonato che sa perdonare, pacificato che sa pacificare. Mi immagino un incontro diplomatico al vertice basato sul Vangelo: Sharon che dice "Ci dispiace di ciò che facciamo, abbiamo paura di essere nuovamente spazzati via e diventiamo aggressivi" e Arafat che risponde "No, noi dobbiamo dire chiaramente che possiamo stare benissimo in due in questo paese"; Bin Laden che sorseggia un buon thé con Bush: uno che rinnega la violenza che crea solo altra violenza, l'altro che si impegna a recedere dall'egoismo consumistico che tratta i popoli poveri come potenziali schiavi. 

Avessimo tutti il coraggio di fare un passo indietro! Di scendere dal piedistallo che ci costruiamo per crescere in umanità e verità! Il nemico è dentro, non fuori. E' il mio egoismo, la parte brutta di me che deve essere illuminata dal Vangelo, è scoprire l'altro, accoglierlo e accogliermi. 

Io voglio iniziare a costruire la pace dall'unica persona su cui ho influenza: me stesso. Quanta più armonia in coppia ci sarebbe con un po' più di umiltà e verità, con qualche "scusami" in più... 

E la Chiesa, comunità di credenti, è popolo di perdonato, non di perfetti. Le paranoie, le prese di distanza dalla Chiesa che sento in giro (scusate, ma quale chiesa? Quella nella nostra testa?), spesse volte si basano su questo equivoco di fondo: il cristiano deve essere irreprensibile, non ipocrita. Vero. In parte, solo. Il cristiano è e resta peccatore, ma toccato dalla tenerezza del perdono. Ci troviamo in chiesa non per lustrarci l'aureola ma per celebrare quella misericordia che - tutti - ci ha cambiato. Non è splendido? 

Prega

Signore Gesù, il tuo comandamento di amarci come tu stesso ci hai amati ci ferisce il cuore e ci fa scoprire
con dolore quanto siamo lontani dall'essere rivestiti dei tuoi sentimenti di misericordia e di umiltà. 

Siamo così fatti che riusciamo a peccare anche quando ci rivolgiamo al Padre tuo,

 in preghiera.  Abbi pietà di noi. Donaci il tuo Spirito buono. Insegnaci a porci in ascolto del suo grido inesprimibile che — solo - può chiamare il Padre e ottenere per noi salvezza e pace.

Un pensiero per riflettere

NEMICI

Non distruggo forse i miei nemici se con la carità e la gentilezza me li faccio amici?
(Abramo Lincoln)
Sii generoso con i nemici, perché ti divengano amici. 

(Cleobulo)
Paralizza i tuoi nemici con l'amore! 

(Peter Rosegger)
25 ottobre 2004 

Lc 13,10-17

10 Una volta stava insegnando in una sinagoga il giorno di sabato. 11 C'era là una donna che aveva da diciotto anni uno spirito che la teneva inferma; era curva e non poteva drizzarsi in nessun modo. 12 Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei libera dalla tua infermità», 13 e le impose le mani. Subito quella si raddrizzò e glorificava Dio.14 Ma il capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, rivolgendosi alla folla disse: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato». 15 Il Signore replicò: «Ipocriti, non scioglie forse, di sabato, ciascuno di voi il bue o l'asino dalla mangiatoia, per condurlo ad abbeverarsi? 16 E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto legata diciott'anni, non doveva essere sciolta da questo legame in giorno di sabato?». 17 Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.
Medita

(p. Lino Pedron)

In questa donna è rappresentata la situazione dell’umanità prima della venuta di Gesù: è sotto il dominio dello spirito maligno, ammalata, rattrappita, tutta piegata verso terra, impossibilitata a rizzarsi e a guardare verso l’alto. Gesù la guarda con compassione, la chiama a sé, le parla, le impone le mani.

Il capo della sinagoga è uno che non sa riconoscere i segni del tempo della salvezza. La sua interpretazione della legge, il suo testardo attaccamento alla tradizione umana, la mancanza di comprensione per l’amore e la misericordia verso una creatura umana ammalata, non gli danno la capacità di comprendere i segni del tempo della salvezza. La sorte di quest’uomo e di tutti gli avversari di Gesù è la vergogna (v.17) davanti al popolo e al tribunale di Dio.

Gesù dà un nuovo significato al sabato, o meglio gli ridà il suo significato originale. La legge del sabato è al servizio dell’uomo, e Dio è glorificato da chiunque usi misericordia verso gli uomini. E in questo brano l’uomo riceve nuovamente da Gesù la sua dignità e la sua giusta considerazione: non può essere considerato meno di un bue o di un asino! Gesù infrange il dominio di satana che si manifesta nel peccato, nella malattia e nella morte, e libera l’uomo dal peso opprimente della legge. Il sabato diventa il giorno della gioia per tutti. La creazione trova nell’opera salvifica di Gesù la sua perfezione. L’uomo che si apre all’amore di Dio non incontra il giudizio, ma la salvezza e la liberazione definitiva. L’infermità, secondo la mentalità dell’uomo della Bibbia, non è solo disfunzione del corpo, ma l’invasione di uno spirito malvagio che logora e arresta il corso delle forze della natura. Gesù stende le mani sull’ammalata: è un atteggiamento con il quale trasfonde su di lei il suo Spirito che scaccia lo spirito del male. Il miracolo non lascia indisturbati i presenti. La donna guarita glorifica Dio perché riconosce nell’opera compiuta da Gesù una manifestazione della sua onnipotenza e della sua bontà. Il capo della sinagoga è indignato e scandalizzato per il trambusto avvenuto nel luogo sacro e soprattutto perché proprio nel luogo dove si celebra il sabato viene trasgredito il comandamento del sabato. L’entusiasmo della folla può avere creato qualche inconveniente. Ma ben vengano, e tutti i giorni, inconvenienti come questo!.

Per il capo della sinagoga il miracolo è relegato tra le opere servili che non sono consentite in giorno di sabato: "Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dunque venite a farvi curare e non in giorno di sabato" (v.14). Per rispondere a della gente così ignorante Gesù non ricorre a un’argomentazione teologico-biblica, ma fa un esempio pratico come il condurre all’abbeveratoio l’asino o il bue anche di sabato.

L’ostilità dei giudei contro Gesù è dunque preconcetta, infondata, ingiusta. Non sono le opere in sé che irritano il capo della sinagoga e tutta la classe dirigente ebraica, ma la risonanza che esse producono. Gesù guadagna terreno presso il popolo e, di conseguenza, essi lo perdono. E’ sempre una questione di potere e di quanto dal potere ne consegue. Nella finale del brano appaiono in scena da una parte gli avversari di Gesù e dall’altra la moltitudine della gente. I primi sono irritati e svergognati, la folla invece è entusiasta e convinta. I primi condannano, disapprovano, rigettano l’opera di Gesù; gli altri la esaltano fino a risalire alla sua sorgente, Dio da cui proviene e a cui sale la gloria causata dalle opere di Cristo. Lo stesso fatto suscita indignazione e vergogna, oppure gloria e gioia. La luce di Dio, che rallegra l’occhio buono, offende quello cattivo. Ma anche questo disagio dei cattivi è in vista della loro conversione.

 

Prega

Padre. Tu sei il mio Creatore perché nella pienezza del tuo amore 

da sempre mi hai pensato e generato nel tempo.

Tu sei la mia guida perché con i tuoi interventi palesi o imperscrutabili

 attraverso il discernimento mi conduci a scelte di bene.

 Tu sei la mia forza perché con la tua fermezza e delicatezza mi sospingi 

verso la realizzazione della mia originalità.

Tu sei il mio rifugio perché con la tua compassione infinita sopporti i miei errori.

 Tu sei il mio pedagogo perché, attraverso l'esperienza dolorosa delle mie mancanze,

 mi porti come «su ali d'aquila».

 Tu sei la mia Provvidenza perché in tutte le mie necessità e crisi ti sei fatto e ti fai presente.

Tu sei il mio faro perché sui miei passi, spesso incerti e lenti, la tua parola è lampada sempre accesa.

 Tu sei la mia autorità perché con l'autorevolezza dei tuoi precetti

 mi insegni i valori e gli ideali che danno senso alla vita.

Un pensiero per riflettere

Nella misura in cui aumentano i beni materiali, diminuiscono quelli spirituali.

(B. Benedetto)
26 ottobre 2004 

Lc 13,18-21

18 Diceva dunque: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo rassomiglierò? 19 E' simile a un granellino di senapa, che un uomo ha preso e gettato nell'orto; poi è cresciuto e diventato un arbusto, e gli uccelli del cielo si sono posati tra i suoi rami». 20 E ancora: «A che cosa rassomiglierò il regno di Dio? 21 E' simile al lievito che una donna ha preso e nascosto in tre staia di farina, finché sia tutta fermentata».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Il Regno di Dio, quindi, è realtà piccola, nascosta, fragile, ma piena di una straordinaria capacità di far crescere la pasta, capace di accogliere ed ospitare gli uccelli del cielo. Talvolta, però, siamo tentati di guardare alle cose di Dio con sguardo mondano, a lasciarci tentare dalle seduzioni della statistica, dal peso dei numeri. Quando mi ritrovo a qualche convegno con altri preti, dopo aver descritto le comunità di cui sono responsabile, subito, mi si pone da domanda: "Quanti frequentano la Messa?" Non lo so, neppure mi importa molto, mi interessa quanti escono cambiati dall'incontro col Risorto! Attenti, amici, a non contarci troppo: il re Davide venne punito quando volle fare un censimento del suo popolo! Altra è la logica di Dio, la logica dell'unicità, non della massa, del cuore non del peso dei numeri. Anzi, nella logica di questo mondo sembra davvero che la Chiesa abbia preso la china di un inesorabile declino, ma agli occhi di Dio sono altre le cose che contano: non preoccupiamoci troppo delle percentuali delle frequenza, né – come, ahimé, alle volte accade - non entusiasmiamoci troppo delle masse oceaniche. Animo, amici, guardiamo negli occhi i fratelli che con noi condividono una speranza, più attenti al fatto che il sale non perda il proprio sapore piuttosto che accantonare tonnellate di sacchi di sale. Gesù è attento alla logica del Regno, che avanza anche se non ce ne occupiamo: il mondo è già salvo, non lo dobbiamo salvare noi. E' salvo, ma non lo sa. Ecco che noi discepoli siamo chiamati a vivere la salvezza nel quotidiano, a testimoniarla nelle nostre opere. Amico che ascolti, che inizi con me la giornata: sii fecondo, sii lievito, con un sorriso, con una battuta, con un pizzico di pazienza, con una preghiera silenziosa tra una pratica e l'altra. Feconda, lascia lievitare, basta poco, credimi: è opera di Dio diffondere il Regno, è preoccupazione sua l'evangelizzazione. A noi il compito i essere collaboratori, di non ostacolare troppo l'opera di Dio, di essere trasparenza. Smettiamola di contarci, allora, e cantiamo, piuttosto, la misericordia di Dio: davanti ai suoi occhi davvero contiamo... 

Prega

Rendici lievito, Signore, donaci fiducia, facci inciampare nella tua Parola quando il nostro sguardo diventa superbo e mondano, quando badiamo alla quantità e ai risultati piuttosto che affidarci come un bambino nelle braccia di sua madre...

 

Un pensiero per riflettere

Gli affari di Dio sono i miei affari; nulla di ciò che lo riguarda mi è estraneo.

(S. Bernardo)
27 ottobre 2004 

Lc 13,22-30

22 Passava per città e villaggi, insegnando, mentre camminava verso Gerusalemme. 23 Un tale gli chiese: «Signore, sono pochi quelli che si salvano?». Rispose: 24 «Sforzatevi di entrare per la porta stretta, perché molti, vi dico, cercheranno di entrarvi, ma non ci riusciranno. 25 Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, rimasti fuori, comincerete a bussare alla porta, dicendo: Signore, aprici. Ma egli vi risponderà: Non vi conosco, non so di dove siete. 26 Allora comincerete a dire: Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze. 27 Ma egli dichiarerà: Vi dico che non so di dove siete. Allontanatevi da me voi tutti operatori d'iniquità! 28 Là ci sarà pianto e stridore di denti quando vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio e voi cacciati fuori. 29 Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. 30 Ed ecco, ci sono alcuni tra gli ultimi che saranno primi e alcuni tra i primi che saranno ultimi».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
"Sono molti quelli che si salvano?" Il devoto fedele che pone la domanda, evidentemente mettendosi tra il gruppo dei salvati, non sa in quale vespaio si è ficcato. 

Gesù, con durezza, sta per richiamarlo a verità. E' la tentazione di sempre, la tentazione dei nostri amati fratelli maggiori ebrei, contemporanei di Gesù, specialmente i migliori tra loro, i farisei, ma, molto di più, è la nostra tentazione: sapere se siamo in regola o no, se i punti accumulati per la promozione sono a posto, se – insomma – possiamo stare al sicuro, se il posto in Paradiso è prenotato.  La sindrome del "Sono in regola" É la tentazione che colpisce noi discepoli, noi cattolici di lungo corso, quando smarriamo la dimensione dell'attesa (ricordate?), l'ansia del discepolato, quando crediamo che le mura della città siano talmente robuste da non necessitare, in fondo, della veglia della sentinella. Colpisce come un cancro noi discepoli, quando, dopo una strepitosa e travolgente esperienza di Dio, sentiamo d'improvviso di essere entrati in un gruppo a parte, e guardiamo con sufficienza "gli altri", quelli che non capiscono, che non conoscono, quelli che hanno fatto altri percorsi di Chiesa, quelli che la domenica, a Messa, si annoiano e non colgono la dimensione dell'interiorità. A noi, oggi, Dio rivolge la sua urticante Parola. 

Mantenere la vita di fede necessita sforzo, dice il Signore, occorre passare per una porta stretta. 
E non pensiamo, subito, alla vita morale, per favore, non pensiamo agli impegni che ci siamo assunti nella preghiera, ai consigli per diventare santi e a cose del genere, no. E neppure, ve ne prego!, la "porta stretta" si riferisce alla sofferenza; smettiamola di coltivare quella triste attitudine dei cattolici a prendersi troppo sul serio, a sottolineare, della vita, l'aspetto doloroso. Gesù non parla di "sforzo" buttando benzina al sacro fuoco della nostra pia devozione, parla di "sforzo" come di vigilanza nel salire la montagna, concentrazione su dove metti i piedi, per non perdere l'equilibrio, parla della continua attenzione alle cose che stiamo vivendo, come esplicitazione di consapevolezza del nostro cammino interiore. 

Tutta la vita per diventare cristiani 

Ci vuole tutta la vita per diventare cristiani, tutta la vita per diventare uomini, tutta la vita per liberarci dai troppi condizionamenti che ci impediscono di cogliere l'assoluto di Dio in noi. 

Attenti, allora, al rischio dell'abitudine, al modo più triste di essere cristiani, che è quello di credere di credere, di confondere la propria sensibilità, il proprio stile di preghiera, la propria esperienza in un gruppo con l'unico modo di essere cristiani. Gesù dice che esiste un modo troppo semplice di essere discepoli, un modo che rischia di farci scivolare nell'abitudine, di ridurre la fede a una (bella) convenzione. E allora la lettera agli ebrei ci richiama alla lettura evangelica della prova, della correzione. 

Talora nella vita ci ostiniamo a fare di testa nostra, e Dio permette che camminiamo sulle nostre gambe...inciampando. Solo sbattendo il naso possiamo ravvederci e svegliarci dal torpore e dal delirio di onnipotenza che falsa la nostra prospettiva sulla vita. 

Autenticità 
Ciò che il Signore chiede a noi discepoli è l'autenticità della ricerca, il sapere che non esistono posti privilegiati, che la vigilanza è l'unica dimensione che ci fa seguire le orme del Signore. 

Niente primi della classe, nella comunità, niente tessera a premi, niente diritti acquisiti, ma ricerca umile e autentica. Sempre. Avremo delle sorprese, ammonisce il Signore. Persone che giudichiamo lontane da Dio, persone che in cuor nostro devotamente giudichiamo come peccatori e lontani da Dio, li vedremo a mensa col Signore. Perché l'uomo guarda l'apparenza, Dio guarda il cuore. Sarà divertente incontrare nel Regno persone che mai avremmo immaginato! Dio solo conosce nel cuore la fede delle persone, lasciamo a lui il giudizio, noi, per quanto possiamo, pensiamo a convertire noi stessi: basta e avanza.  Animo, amici, Dio ci vuole bene e ci prende sul serio, ci scuote se necessario, ci invita, ora e sempre a diventare veramente discepoli secondo il suo cuore.

Prega

O Signore, li hai invitati a seguirti sulla via della croce, ma temettero per le loro spalle di vetro.

 Li hai esortati a convertirsi secondo la radicalità evangelica, ma la promessa era sproporzionata alla rinuncia. Hai indicato loro un sentiero stretto e difficile, ma l'autostrada ampia e comoda li ha sedotti.

 E ora le tue pecorelle bussano, ma la tua porta rimane chiusa. O Signore, non coloro che si reputano eletti si salveranno,  ma coloro che ti cercano con cuore sincero e fanno la loro volontà!
Un pensiero per riflettere
QUESTO GESÙ È UN PROVOCATORE

Io mi arrabbio, e lui mi dice: Perdona!
Io ho paura, e lui mi dice: Coraggio!
Io ho dubbi, e lui mi dice: Fidati!
Io sono inquieto, e lui mi dice: Sii tranquillo!
Io voglio star comodo, e lui mi dice: Seguimi!
Io faccio progetti, e lui mi dice: Mettili da parte!
Io accumulo, e lui mi dice: Lascia tutto!
Io voglio sicurezza, e lui mi dice: Dona la tua vita!
Io penso di essere buono, e lui mi dice: Non basta!
Io voglio essere il primo,e lui mi dice: Cerca di servire!
Io voglio comandare, e lui mi dice: Obbedisci!
Io voglio comprendere, e lui mi dice: Abbi fede!
Io voglio tranquillità, e lui mi dice: Sii disponibile!
Io voglio rivincita, e lui mi dice:Guadagna tuo fratello!
Io metto mano alla spada, e lui mi dice: Riconciliati!
Io voglio vendetta,e lui mi dice: Porgi l'altra guancia!
Io voglio essere grande,lui mi dice:Diventa un bambino!
Io voglio nascondermi,e lui mi dice:Mostrati alla luce! 

Io voglio il primo posto,e lui mi dice:Siediti all'ultimo! 

Io voglio essere visto,lui mi dice:Prega nella tua stanza !
No! Proprio non capisco questo Gesù!
MI PROVOCA…

Come molti dei suoi discepoli anch'io avrei voglia di cercarmi un maestro meno esigente. Però, anche a me succede come a Pietro: io non conosco nessuno, che abbia parole di Vita eterna come lui.
(Ignoto)
28 ottobre 2004 

Lc 6, 12-16

12 In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione. 13 Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede il nome di apostoli: 14 Simone, che chiamò anche Pietro, Andrea suo fratello, Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, 15 Matteo, Tommaso, Giacomo d'Alfeo, Simone soprannominato Zelota, 16 Giuda di Giacomo e Giuda Iscariota, che fu il traditore.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
Simone e Giuda, due nomi di una lista di dodici, due di cui sappiamo ben poco, due del gruppo degli apostoli, il gruppo che impegna tutta la notte di preghiera di Gesù affinché la sua scelta sia in sintonia con la volontà del Padre. Spesse volte, leggendo l'elenco, lancio una provocazione: forse Gesù era assonnato dopo la notte di preghiera? Dico: avete visto che razza di gente sceglie? Nessuno di noi, credetemi, sarebbe riuscito a mettere insieme gente così diversa. Intellettuali come Giovanni con pescatori come Pietro, pubblici peccatori come Matteo il pubblicano con fedeli farisei come Bartolomeo, conservatori come Giacomo con aspiranti terroristi come Simone lo zelota, che oggi ricordiamo come santo. Gli zeloti: una setta segreta che voleva con l'uso della violenza liberare Israele dall'occupazione romana; con sé abitualmente portavano un coltello per uccidere qualche romano, tra le loro fila, probabilmente, si schierava Barabba. Tra i dodici, Gesù sceglie un violento, un aspirante terrorista, che però diventerà santo. Simone verrà come perforato dall'umiltà e la remissività del Maestro, capirà che l'amore è più forte e devastante della violenza... Rileggiamo questa pagina quando vogliamo insegnare a Dio come rifare la Chiesa. Fidiamoci della scelta del Signore Gesù quando vorremmo far diventare le nostre comunità dei club di persone devote e omologare le diverse sensibilità. Non ci siamo scelti, Dio ci ha scelto e l'unica cosa che davvero ci lega è la grande passione verso il Maestro. La Chiesa, popolo di discepoli, scuola di vangelo, non raccoglie bravi ragazzi, ma raccatta chiunque si lasci chiamare, cioè noi. Stemperiamo le nostre intemperanze, allora; anche gli accesi e gli iracondi hanno un loro patrono: Simone zelota. Tutti possono diventare cittadini del Regno e tutti dobbiamo imparare a guardare oltre. La preghiera di Gesù la dice lunga sullo stile di Dio, che ama l'impresa impossibile, che ci propone un modello di apostolato per le nostre comunità. La croce fonderà i cuori di questi uomini diversi, la resurrezione li renderà un unico, acceso annuncio di luce per ogni uomo. 

Simone lo zelota, Giuda Taddeo, che tu hai voluto a fare esperienza di Regno, convertano le nostre comunità alla tolleranza e all'accoglienza, Signore, le aprano alla logica della ricchezza nella diversità e ci aiutino, oggi, a passare dalle nostre logiche alle sconcertanti logiche di Dio che tutti ama, tutti accoglie, tutti rende santi...
Prega

II mondo ha bisogno di te, o Signore: manda i tuoi apostoli perché raggiungano gli estremi confini della
terra e in nome tuo proclamino la bella notizia di Gesù morto e risorto.

Il mondo ha bisogno di te, o Signore: scegli anche oggi in mezzo a noi persone capaci di rappresentarti e di

parlare in nome tuo con estremo coraggio in ogni situazione di vita.

Il mondo ha bisogno di te, o Signore: non solo quella parte dell'umanità che non ti conosce ancora ma anche quella che, pur conoscendoti, non ti riconosce come unico Signore e maestro.

Il mondo ha bisogno di te, o Signore: ti preghiamo con tutto lo slancio del nostro cuore perché la tua chiesa, coraggiosamente e umilmente, si faccia porta-parola di te e ti proclami dinanzi all'intera umanità come l'unico Signore e Salvatore.

Un pensiero per riflettere

Dovessi scrivere io un trattato di morale, avrebbe cento pagine, novantanove delle quali assolutamente bianche. Sull'ultima scriverei: conosco un solo dovere ed è quello di amare. 

A tutto il resto dico di no.

(Albert Camus)
29 ottobre 2004 

Lc 14, 1-6

1 Un sabato era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo. 2 Davanti a lui stava un idropico. 3 Rivolgendosi ai dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: «E' lecito o no curare di sabato?». 4 Ma essi tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. 5 Poi disse: «Chi di voi, se un asino o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà subito fuori in giorno di sabato?». 6 E non potevano rispondere nulla a queste parole.
Medita

(p. Lino Pedron)

Gesù si reca nelle città e nei villaggi, nelle sinagoghe e nelle case private per annunciare il suo vangelo. Egli non rifiuta nemmeno l’invito dei suoi avversari, perché è venuto per offrire la salvezza a tutti. I farisei misurano la volontà e la parola di Dio in base alla loro interpretazione della legge e alla loro dottrina. Ritenevano la propria condotta, la propria interpretazione della legge, la fedeltà alle tradizioni come l’unico modo di vivere voluto da Dio. Ne erano talmente convinti che per principio non prendevano nemmeno in considerazione la possibilità che Dio potesse aprire nuove vie per la salvezza del suo popolo. Per questo bloccano ogni intesa con Gesù che annuncia il nuovo ordine della salvezza che egli è venuto a portare.

Gesù annuncia la sua parola anche a loro, che sono la categoria più inconvertibile dei peccatori, perché credono di essere giusti. La sua misericordia gli fa accettare l’invito a mangiare con loro per guarirli. Egli svela il loro male, visibilizzandolo una volta nella prostituta (cfr Lc 7, 36 ss) e qui nell’idropico. Essi sono affetti dal male più tremendo e più nascosto: con la loro autosufficienza si oppongono direttamente a Dio che è grazia e misericordia. Il tema di tutto il vangelo di Luca è la misericordia di Dio perché la Chiesa rimanga sempre nell’esperienza di Dio che salva e si senta sempre peccatrice perdonata. Solo così resta aperta a Dio e a tutti gli uomini, ricevendo e dando misericordia. Solo così evita il pericolo di trasformare il popolo di Dio, che è un popolo di peccatori perdonati, in una setta di "giusti", come più o meno succede in tutte le religioni.

L’idropico è un’immagine del fariseo, pieno di sé, gonfio della sua giustizia, incapace di passare per la porta stretta della salvezza (cfr Lc 13, 24). Questa porta è la misericordia di Dio che egli rifiuta perché confida nei suoi meriti. Se al mondo ci fossero stati solo malati e peccatori forse non sarebbe stata necessaria la Croce: sarebbero bastati la guarigione e il perdono. Ma Gesù morirà in croce come giusto (cfr Lc 23, 47; At 3, 14), perché i giusti potessero scoprire un’altra giustizia: la misericordia di Dio che ama fino al dono totale di sé.

Ciò che Gesù era stato costretto a rimproverare al fariseo Simone, vale ugualmente per i farisei presenti alla guarigione dell’idropico: essi amano troppo poco (cfr Lc 7, 47). La legge non ha lo scopo di limitare o impedire l’amore, perché l’amore di Dio non conosce limiti. Il regno di Dio predicato da Gesù è il dominio universale della misericordia di Dio.

Per Gesù il riposo del sabato significa la rivelazione della bontà di Dio verso le sue creature, una rivelazione di pace e di salvezza. Gesù dà gloria al Padre presentandolo al mondo come il Dio che dona e che perdona, il Dio dei poveri e degli oppressi.

 

Prega

Forte è il tuo amore per noi, o Signore!

Facci comprendere, o Signore, la forza di questi tuo amore, capace non solo di spostare i monti ma anche di intenerire i nostri cuori.

Facci comprendere, o Signore, la grandezza di questo tuo amore, capace di abbracciare non solo i tuoi fedeli ma tutti gli abitanti della terra.

Facci intuire, o Signore, la profondità di questo tuo amore, 

che nasconde misteri abissali e pur ci rivela verità consolanti.

Facci vedere, o Signore, i segni di questo tuo amore, con i quali tu vuoi illuminare le nostre menti, rinvigorire la nostra volontà e orientare i nostri passi.

Facci sperimentare, o Signore, la dolcezza di questo tuo amore,

 capace di dissipare le troppe amarezze della nostra vita

 e di farci gustare quella gioia che non tramonterà mai.
Un pensiero per riflettere
Chi è sospettoso non avrà mai amici.
(Anonimo)
30 ottobre 2004 

Lc 14,1.7-11

1 Un sabato era entrato in casa di uno dei capi dei farisei per pranzare e la gente stava ad osservarlo.7 Osservando poi come gli invitati sceglievano i primi posti, disse loro una parabola: 8 «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato più ragguardevole di te 9 e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: Cedigli il posto! Allora dovrai con vergogna occupare l'ultimo posto. 10 Invece quando sei invitato, va’ a metterti all'ultimo posto, perché venendo colui che ti ha invitato ti dica: Amico, passa più avanti. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali.11 Perché chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».
Medita

(p. Lino Pedron)

Gesù si reca nelle città e nei villaggi, nelle sinagoghe e nelle case private per annunciare il suo vangelo. Egli non rifiuta nemmeno l’invito dei suoi avversari, perché è venuto per offrire la salvezza a tutti. I farisei misurano la volontà e la parola di Dio in base alla loro interpretazione della legge e alla loro dottrina. Ritenevano la propria condotta, la propria interpretazione della legge, la fedeltà alle tradizioni come l’unico modo di vivere voluto da Dio. Ne erano talmente convinti che per principio non prendevano nemmeno in considerazione la possibilità che Dio potesse aprire nuove vie per la salvezza del suo popolo. Per questo bloccano ogni intesa con Gesù che annuncia il nuovo ordine della salvezza che egli è venuto a portare.

Gesù annuncia la sua parola anche a loro, che sono la categoria più inconvertibile dei peccatori, perché credono di essere giusti. La sua misericordia gli fa accettare l’invito a mangiare con loro per guarirli.

I farisei si preoccupano del loro onore, amano i primi posti nelle sinagoghe e vogliono essere complimentati nelle piazze. Esigono la precedenza davanti agli altri e sono persuasi di avere diritto ai posti di onore. Ma lo spirito del vangelo è l’umiltà, il contrario del protagonismo di quelli che scelgono i primi posti. E questa non è questione di intelligenza tattica o di galateo: è una scelta di Dio. Gesù si è messo all’ultimo posto, si è fatto servo di tutti e si è umiliato. Per questo è stato innalzato e glorificato. Se Gesù ha scelto l’ultimo posto, anche il cristiano deve scegliere l’ultimo posto e rimanervi costantemente e saldamente. Per fare questo deve guarire dal gonfiore della sua superbia e dai suoi deliri di onnipotenza. L’umiltà è la verità dell’uomo, ma è anche la verità di Dio, perché Dio è amore. Il fine della predicazione del vangelo è portare gli uomini all’umiltà per farli diventare come Dio che è umile.

Il peccato di Adamo, il peccato di ogni uomo, è voler occupare il posto di Dio, credendo, erroneamente, che Dio sia al primo posto. Ma il vero Dio, quello che si è manifestato in Gesù di Nazaret, ha scelto l’ultimo posto. Il credente che lo ama e lo segue, lo cerca lì. Dobbiamo cercare l’ultimo posto, perché ciò che conta è la vicinanza a Dio. E questo non significa seppellire i talenti, ma investirli nella direzione giusta. E’ giusto voler essere come Dio, ma prima bisogna sapere com’è Dio. Egli è umile, povero e piccolo, perché è amore: questa è la sua grandezza, la sua gloria e il suo potere.

Il Figlio di Dio si è umiliato fino alla morte di croce e per questo fu innalzato dal Padre (cfr Fil 2, 5-11). Il cristiano deve seguirlo nell’umiliazione e nella gloria.

 

Prega

Signore, il tuo insegnamento è chiaro anche se difficile da realizzare: «Fatti da parte per lasciare il posto a
un altro; a suo tempo verrai cercato. Dimentica l'offesa ricevuta, come se non te l'avessero fatta; a suo tempo sarai premiato. Fa' tesoro dei doni che hai, ma non ti gloriare perché non sono tuoi. Sappi stare al tuo posto, senza mai invadere; a suo tempo sarai rivalutato. Stimati, ma non eccessivamente, per poter fare giudizi imparziali. Non sottolineare ogni tuo buon operato; agisci semplicemente e silenziosamente. Riconosci la tua umana debolezza, per esaltare la mia forza infinita. Rendi sempre testimonianza alla verità, a suo tempo essa trionferà. O Signore, nel deserto alle porte di Kartun,

 scrissi il mio nome sulla sabbia, il giorno dopo non c'era più. Così è la persona umile, mi dici:

 sa scomparire perché il suo nome sta scritto in cielo!

Un pensiero per riflettere

La felicità consiste nel desiderare quello che si ha.
(Ennio Flaiano)

                           “Dio, 

                             Tu sei un Dio d’amore!”

Come Dio
Se non riusciamo nella vita ad innamorarci di Dio siamo perduti.
Senza amore siamo incompleti, immaturi, annoiati, senza Paradiso.
Potremmo dubitare, stabilire l'equazione: amore di Dio uguale pace, gioia, gaudio, fecondità, esultanza, paradiso; non amore uguale guerra, tristezza, solitudine, sterilità, morte, inferno...
«Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli» 

(Mt 5, 48).
Le esigenze del Regno sono le stesse esigenze dell'amore, 

che per sua natura trova uguali o rende uguali.
L’amore di Dio ci costringe a diventare come Dio, simili a Dio, coi gusti di Dio.
Non c'è scampo.
Se Dio ama la luce, anche noi dobbiamo amare la luce.
Se Dio perdona, anche noi dobbiamo perdonare.
Se Dio muore per amore, anche noi dobbiamo 

giungere a morire per amore.
Fare il Regno significa proprio questo: 

lavorare, agire per divenire simili a Dio sul modello del Cristo.
E non a chiacchiere, a fatti.
Il Regno avanza tutte le volte che poniamo un fatto concreto come risposta all'Amore che è Dio.
Quando sfamo l'affamato, quando visito il carcerato, quando vesto l'ignudo, quando perdono il nemico, quando condivido i miei beni quando consolo gli afflitti, quando prego per i vivi e per i morti.
E siccome l'amore vuole l'uguaglianza, 

noi ameremo Dio con la stessa potenza che Lui ha nell'amore per noi.
E’, insomma, il Paradiso.

(Carlo Carretto)


31 ottobre 2004 
Lc 19,1-10

1 Entrato in Gerico, attraversava la città. 2 Ed ecco un uomo di nome Zaccheo, capo dei pubblicani e ricco, 3 cercava di vedere quale fosse Gesù, ma non gli riusciva a causa della folla, poiché era piccolo di statura. 4 Allora corse avanti e, per poterlo vedere, salì su un sicomoro, poiché doveva passare di là. 5 Quando giunse sul luogo, Gesù alzò lo sguardo e gli disse: «Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua». 6 In fretta scese e lo accolse pieno di gioia. 7 Vedendo ciò, tutti mormoravano: «E' andato ad alloggiare da un peccatore!». 8 Ma Zaccheo, alzatosi, disse al Signore: «Ecco, Signore, io do la metà dei miei beni ai poveri; e se ho frodato qualcuno, restituisco quattro volte tanto». 9 Gesù gli rispose: «Oggi la salvezza è entrata in questa casa, perché anch'egli è figlio di Abramo; 10 il Figlio dell'uomo infatti è venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto».

Medita

(d. Paolo Curtaz)
Zaccheo manager riuscito: soldi a palate, rispetto (timore?) da parte dei suoi. Gerico lo teme: collaborazionista dei romani, è riuscito ad ottenere l'appalto delle tasse per conto dell'odiato invasore. Certo Zaccheo non è molto amato, ma ci vuole grinta per riuscire, che diamine! Zaccheo è piccolo. Di statura, certo, ma di cuore, soprattutto. Passa il fenomeno da baraccone Gesù di Nazareth, la folla è curiosa, Zaccheo pure e sale sul sicomoro, nascosto tra le foglie, per non essere visto. Ha una vita di fede, Zaccheo? Non ci viene detto ma, a naso, possiamo dire che non è il suo principale problema Dio e le noiose storie dei vecchi e dei rabbini. E accade l'inatteso: Rabbì Gesù lo stana, lo vede, gli sorride: scendi, Zaccheo, scendi subito, vengo da te. Zaccheo scende, di corsa. Perché? Il fascino di Gesù lo ha riempito? Intuisce qualcosa? Gesù non giudica, né teme il giudizio dei benpensanti di ieri e di oggi: va a casa sua, si ferma, porta salvezza. Zaccheo è confuso, vinto: fa un proclama che lo porterà alla rovina (leggete! Restituisce quattro volte ciò che ha rubato!), ma che importa? E' salvo ora. Non più solo sazio, solo temuto, solo potente. No, salvo, discepolo, finalmente. Lui, temuto ed odiato, ora è discepolo.Che grande è Dio! 

Zaccheo siamo noi: travolti dal delirio quotidiano, concentrati a riuscire, frustrati perché non riusciti. Zaccheo sono io che do retta alle sirene intorno a me, sirene che mi chiedono sempre di più, sempre il massimo: al lavoro, a casa, nell'aspetto fisico. La fede non importa poi molto, sì, un po' di curiosità, qualche solletico new age che tratta Dio come una serva e mette me, io, ego sempre al centro dell'universo. Eppure Dio ti ripesca lì, dove credi di essere arrivato. 

Dio ti stana, ti rincorre, ti tampina, ti tacchina. Perché ti ama, davvero: Lui sì, ti ama come sei. 
Dio ti cerca, lui prende l'iniziativa, Dio ti ama, senza giudicarti. Noi cerchiamo colui che ci cerca. Una specie di rimpiattino che connota la nostra caotica vita. Lasciamoci raggiungere, finalmente! Non cediamo alle lusinghe di chi ci fa credere di valere solo se produciamo o compriamo o lottiamo. Signore, vieni nella nostra casa e fermati oggi, sarà una festa e una salvezza per noi, e cambieremo vita.

Prega

Donaci, Signore Gesù, la stessa gioia che provò Zaccheo quando ti accolse nella sua casa.

Donaci la gioia del tuo perdono e della tua amicizia.

Donaci di poter donare con gioia le nostre ricchezze ai poveri, di essere loro amici in cielo e in terra.

Donaci la gioia di accoglierti nel povero, nello straniero, nel malato,

nelle persone che non riusciamo a sopportare.

Donaci un cuore libero e puro capace di amare.

Donaci il tesoro di essere con te nel regno del Padre.
Un pensiero per riflettere
Il migliore predicatore è quello che vive secondo il proprio credo.
(Edgar Albert Guest)
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Se il cammino che ti è stato proposto

è servito alla tua vita cristiana e desideri continuarlo,

puoi ritirare il libretto “ Dacci oggi il nostro pane quotidiano “,
l’ultima domenica di ogni mese,

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa .

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
“ Gesù disse loro:

<< Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)













